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RVFFIA  NA 

COME  DI  A, 

DI  M.  HIPPOLITO 
S  A  L  V  I  A  N  O. 

J  '  1 

Di  nuouo  riftampata . 

CON  P  R  Ijri  LEGGIO. 


n  venetia,  m.  DC  XXI. 


Appreflo  Guardo  Imberti. 


AL  MAGNIFICO 

M.  DIONIGI 

ATANAGI. 

‘«f*# 

Hippolito  Salniano. 

Cco  Magnifico  M.  Dio 
^4  pigi  ?  quefta  Ruffiana 
delia  mia  Comedia, 
se  pur  cauata  la  vo¬ 
glia,  centra  ogni  mia 
voglia,  &C,  parere,  di  andare  iru 
iftampa  :  fenza  ch'io  ha  bòia  potu¬ 
to  ne  con  preghi,  ne  con  minaccie 
itrarie  quefio  capriccio  di  capo  :  in 
modo  f  hanno  gonfiata  di  vento  gli 
applausi  populari,  hauuti  (  fecondo 
tei)  in  quattro  volte,  che  in  vn’an- 
&o  medefimo,  in  Roma  ,  &al* 
troueeila  è  fiata  recitata?  nons'au- 
fedendo  la  pazzarelia  ,  che  diffe- 
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reim  fia  dal  far/i  vedere  in  fu  11 
profpettiue  de  i  palchi,  dotte  l'ottr 
ne  fuole  rifplenderea  guifa  d'oro 
dal  metterli  al  cimento ,  &  al  mar  j 
cello  delle  camere, alqual  paragoni 
raro  oro  ,  e  per  fino  che  fia ,  a  cu 
non  manchi  qualche  caratto.  M« 
voi,  che  fi  come  fete  di  raro  giudi 
ciò  in  conofcere  lecofe,  cofi  fete  ar 
co  in  dirle  come  elle  (fanno  liberOj 
6c  candido  a  merauiglia, direte  for- 
feche  iouoglia  con  elio  voi  la  bur¬ 
la  con  quefiomio  nuouo  color  rete; 
rico,&  magra  fittion  poetica ,  che 
la  mia  Comedia  contra  mia  voglia 
fia  andata  in  i (lampa. Ma  fiate  cer¬ 
to  M.  Dionigi  mio  caro,  ch'io  noni 
burlo  punto,  &  vi  dico  dal  miglior 
fenno  ch'io  habbia  ,che  in  me  non 
fumai  pelo  ,  che  pentade  à  farla_j 
(lampare  ,  non  gii  perche  io  (limi 
cola  dipocohonored’hauerben  fat 
tovna  Comedia  ,  che  la  (limo  di 
molto;  ma  perche  hsuendo  io  più 
volte  veduto ,  a  quanti  chiari  fpirti 
che  n'hanno  fatte,  e  auuenuto  di 
non  piacere  publicandole  ;  tanto  io 

mag- 


limaggiormentedubitauo,  che  non  i 
lauuenilTe  a  me  il  medefimo, quanto 
io  conofceuo  le  forze  del  mio  inge¬ 
gno  più  deboli .  La  onde  per  non 
"mettermi  a  quello  pericolo,  ero  ri- 
1  foiutifiimo ch'ella  non  fi  (lampade 
1  giamai .  Ma  r?trouandofene(fi  co- 
*  me  io  ho  con  mio  difpiacer  intefc  ) 
apprelTo  molti  molte  copiedequali 
1  non  effendo  in  modo  alcuno  vfcite 
1  dal  ìniooriginale,fi  comenonpof- 
'  fono  edere  fiate  meffe  infieme,  fo 
’  nondadiuerfeparti,da  diuerfeper- 
fone  hauute,  cofi  mi  fi  fa  anco  veri- 
fimilc,che  elle  non  pollino  edere  fc 
non  molto  (correte,  e  forfè  anco 
ftropampiate,&  fcompofte.  Perla- 
che  dubitando, che  vn giorno  qual- 
!  che  Stampador  più  auido  de!  fuo 
guadagno,  che  gelo fo  del  mio  ho- 
nore,non  la  mettefie  fotto  il  tor¬ 
chio,  cofi  gua  fra  come  gli  fufle  ca¬ 
pitata  alle  mani ,  fono  fiato  a  viua 
forza  necefiitato  di  farla  (lampare 
io  medefimo,piu  tofio  affine  di  fchi  * 
far  maggior  bia  fi  aio;  che  fpcranza 
alcuna  di  lode  .Et  perch’ella  fia  me 
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no offefa  da* morii  di  quelli,  che  fi  ' 
dilettano  di  dirmale, ho  volutopu- 
biicarlafotto'i  nome  vofìro,  rapen¬ 
do  quanto  voi  fiate  non  folo  per  lo 
volito  molto  lapere,  atto  a  difen¬ 
derla, ma  anco  per  la  /offra  amore 
□olezza,  &  immanità  volto  in- 
chinatoa  pigliar  l’altrui  difenfio- 
ne.  State  fano,ck  amatemi  come  fo 
lue . 

Alli  15  di  Dece  rubre . 

M  D  LI I . 


PRO- 
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^  .>4  Ignori  fe  voi  ci  prelhrete  quel 
era  io  fi I e n ti o  ,  che  da  lacoric- 
vE^M1  vo^ra  affettiamo  ,  noi  ni 
faremo  quella  fera  a  Spetta  tori 
d’vna  nuoua  Comedi?  ;  nuotia  non  folo 


per  vfeir  pur  hora  di  fatto  il  martello  ;  & 
lima  del  Fabro, che  l’ha  fatta,  ma  nuoua.j 


per  effer  compiila  con  vn  nunuo  modo, 
&  noq  molto  vinato  da  altri  Comiculm 
perothe  vedendo  i’autor  nofho>chein  tue 
te  i’aitre  Comedie  antiche,  o  moderna, 
volgari^  ò  latine  che  elle  fi  fiano)  non  fi 
tratìa  altro, che  di riuouansenti  di  ngliito 
Ji,per  vari)  accidenti  perduti,  &  che  tutte 
fimfeono in  fponfalinjjO  nozze,  egli  ha 
voluto  far  pruoua  con  quella  fua  fefenza 
perdita;o  ritrou  amento  di  perfona,&  fen 
za  far  nozze,o  maritaggi,/!  po/Ta  compor¬ 
re  vna  Comedia.  Per  tanto  in  luogo  di  co 
fi  fatte  cofe,lequali,fì  come  ci  crede  che_> 
ftiflero  affai  piaceuoh,&  grate  negli  anti¬ 
chi  tempi  quando  prima  fi  cominciarono 
a  far  veder  su  per  le  Scene, cofi  gli  pare_> 
chehora  per  Ja  molta  vecchiezza  fapptno 
alquanto  di  vieto.  Egli  introduce  vna  aflu 
tifi! ma  Ruffiana, dailaqua le  ha  prefo  il  no 
^  A' 4  me 


me  h  Comedi  a,  ehe  in  vn  mede  fimo  tem 
pos  &con  v no  illeffo  inganno  burlando 
due  Cortigiane  Venetiane  ,  madre  ,  &  fi¬ 
glialo  tneffer  Procura tore,&  vn  curforc. 
fi  godere  de'lor  defideri;  a  duo  giouani 
fuoaitioreuoli.&domdtici:  Et  quel  eh* è 
c ofa  più  marauigliola,  ella gouerna  que¬ 
llo  negotio  con  tanta  arte,  &  detlrezza , 
che  ne  refia  alla  fine  amiciffima  d  iturti, 
non  accorgendoli  tuffano  deffer  flato 
gabbato  da  ho.Ma  guarda  che  ccruelloda 
fa r  ita mrj  é  il  mìo, io 'fon  aiandato  qui  per 
fatui  il  prologo,  &  per  nvapcca  auerten* 
za  vi  ho  già  fattopiù  che  mezzo  l’Argc-  : 
rocnro>3e  forfè  che  nó  s’era  ordinatole 
l’Argomento  non  fi  doueffefarein  modo 
nefiu  no. Pur  po:che  la  cofa  è  qui ,  fi  come 
io  vi  lafcio  godere  quel  poco, che  per  tra* 
feuraggine  v’ho  fat(0*Gofi  vói  non  douets 
hàuere amale fc non fornifeo  di  farudo. 
Tornando  dunque  al  mio  vfirCio  del  pro- 
logo,dico  che  non  accade,  che  per  vo lerci! 
pigliar  pacare  di  quella  nollra  fauolav- 
andiare  imaginàdocofe  impoffibilqo  mol 
to  d  incili  a  credere,come  farebbe  a  dire  , 
che  fi  dia  ad  intendere  ad  vno  di  edere  feo 
meffo  a  membro, a  membro,per  effer  poi 
più  facilmente  pollo  m  vna  caffa.O  vera¬ 
mente  che  alcuni  fh  no  fini  ili, che  nonio* 

10  da  gli  amici3&  conolcentijma  da  que  1- 

11  propri;  anco  di  cafa  fiano  volta  per  voi 
fa  prefi  in  cambio  vno  per  Paltco.Impcro 
che  le  cole*  che  adia  nollra  Comedian 

notano» 
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rimano, fono  (fi  come  voi  vederete/d;  far 
teche  potrebbono  occorrere  cento  volte' 
il  giorno,&  ficome  in  quello  ella  non  ce¬ 
de  a  neffuna.cófi  anco  non  penfa  di  douef 
cederei  moire neirofferuanza  dell’arte, 
Jaqua  le  [opra  ogni  altra  co  fa  è  il  ara  fen> 
prc  dauanti  gli  occhi  del  noltro  Autore  • 
Me  fi  dubiti  che per  quello  tuo  effe r  coli 
offeruante.  Se  regolare,  ella  fia  per  elice 
meno  ridicóla^&diletteuote.  Perche  ohr» 
la  piaceuoiezza,&  vaghezza  del  fatto, che 
cfel  continuo  vi  terrà  l’animo  lieto,  va;d  a 
rete  in  modo  folleci rati  dall'argutie  delie 
parole,che  buon  mercato  fia  il  veltro  ( 
non  vi  feompikiarcte  delle  rifa,  il  calo  fi 
finge  in  Roma, fa  quale  è  quella ,  che  voi 
vedete  di  dietro  »  &  che  fia  il  vero  eccout 
qui  il  Coli£eo,&  la  Rotonda:  Ma  ecco  !« 
Vcnetiane  che  cleono  fuori.  A  Dio,  fiate 
attenti  le  volete  hauer  va  piacete  lupe*- 
latino  • 


PERSONE  CHE 

p  A  R  L  A  N  O 
nella  Comedia . 

PEmn  madre  di  Cipria  Vene* 
ciane. 

Cipria  fua  figliuola* 

Spinetta  loro  fantefca. 
lacouella  Ruffiana. 
MFolidorogiouane  Romano* 
Tra  ppolino  Tuo  feruo. 

M.  Pan  filo  fegre cario. 
Farfanicchio  fuo  Ragazzo . 

M.  A  niellilo  Procuratore*  • 

M.  Claudio  Curfore. 
lfabella  fua  moglie. 

Perinajoro  Fantefca. 

Hercolano  Perugino, 

Facchino  Chiauaro. 
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ATTO  PRIMO- 

SCENA  PRIMA. 


Perjna  Madre,&  Cipria  fu  a  figliuola. 

Peri.  .  lpna figliuola  mia^ua 

do  noi  erauatno  a  V me 

nena3&che  fentiu*  m  o 
tutto  7  dì  dire  a  Roma  fi 
faya  Roma  fi  fa  }a  Roma 
dicedo  mi  ir  e  de  uà  urto, 
che  ci  fi  lega  fi  ero  le  'vigne  co  le  falcicele . 
Ma  quando  io  tgi  poi  veder;  do  3  unto  il 
mondo  è  paefe,  &  r.on  fi  gaia  tl  lai  do  a 
cani  in  luovo alcuno , 


Cip.  Mi  par  pure  mia  madre,  per  quanto  ho 
potuto  cono  fiere  in  quelli  pochi  giorni 
che  ci  filanto  fiate, che  ci  fin  vn  bi  Ilo  fi  are. 

Peri. per  Dioyvn  bello  slare  era  a  V cfietia  , 
doue  ogni  dì  guadagnarla mo  qualche  co 
fi  non  qui, che  m  vn  mafie  che  ri fifa- 
mo,non  zi  habbtamo guadagnato  anco- 
ra  niente . 

Cip.E*  quefio  fetecaufa  voi3  &  non  Roma 
mia  madre  . 

Peri.C<?m*/0?  &  perche  ? 

Cip~Perche,  douc  che  in  Venetia  tendiamo 
publicarntntc  aperta  la  bottega  . 

Per  .Di  piano  pa{zareUa3che  tttncnsij  fi enti - 
ta  da  per  fon  a  . 

Cip,  Io  non  vedo  wfifiuno  che  et  pefia  zdire  , 
Quìi}}  Roma  hauete  voluto  fare  Ma- 
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donnei  bonetto,, che  fosca  dyvna  cingiti 
due  bocconi-co* i  vofiro  non  Informi  mai 
andar  fuor  di  cafa,fe  non  qualche  volta 
Alla  meffa  la  mattina  a  buon  hora,dous  ! 
'teniamo  adefio,  &  col  no  voler  laffarmi 
affacciare  alla finettra,fe  la  gel  ofi tino  e 
quifi  ferrata  tutta,  &  poi  vi  lamentate 
che  non  guadagnamotatta  fe  alla  fe,cht 
chi  Spende  hoggidiil  fuo,vuol  molto  ben 
vedere  douc  lo  mette ,& noiì  comprare  Iti 
gatta  nel  facce  • 

feri  .{ffuetto  e  tl  vero  purtroppo  . 

Cip  *  Lafciauntiflafciatetni  parlare,^  couer 
far  con  tutti  liberament(,come  mi  laffa 
uatein  Penata, &  poi  fe  non  guadagna 
remo  tanto  quanto  faceuamo  là>allhora 
lamentateui . 

Peti»  Ho  piacere  figliuola  mèatche  tu  fa  di  f- 
fio  buorC animo,  &  fon  certa,  che  tu  non 
nttfeirai  manco  a  fatti, che  à  parcle,che 
bensì)  io  quello  che  tu  fapeui  fare  a  Ve « 
noti», ma  non  ti  pefar  già,  che  ancora  io 
non  babbi  finto  quett  a  noflra  h&neftà  c& 
gran  mi [ter io, impor  oche  efiedo  Infama 
per  tutto  tl  mondo, che  qui  in  Roma  fi  mi 
furano  t  danari  a  far  a,  io  mipenfai  se- 
pre  (come  ho  detto  più  volte  fcol  nottro 
fingerci  donne  da  bene ,ma  per  certe  ini- 
micitie [cacciate  di  cafa  noflra  ,  potrei 
vedere  per  citi  Ila  vergine, fe  non  più,àl - 
manco  vna  volt  a,  o  due, a  quefti  / ignori , 
($*  cofi prefo  vn  buon  bor fono  fi  fenditeli 
star  pò  i  ni  noftro  foli  io  trafficò;  - 
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Cip.&J*  «  linfe  ina  farebbe  fiato  rm.ud  I 
tratto,mapci  che  noi  vediamo,  eh e  non 
e  piu  il  tempore ht  Bsrta  filanti ,  &  che 
alli  dì  no f tri  i  guattiteci  hanno  aperto 
gli  occhi,  doneremo  hormai  mutar  pro- 
pofito,  &non  ft  (ir  tutto  quej tanno  con 
le  mania  cintola,  afpettando  il  fece  or fo 
di  Pifa,che  uoi  fapete,che  li  danari  che 
portammo  con  ejfo  noi  fon.hormat  fptm 
fi  tutù . 

Pcr./tf  lo  si  pur  troppo  ,  &  infra  duo  o  irta 
giorni  non  la  potremo  attaccare  a  quel 
Miffer  Polidoro  Romano,  che  facofi  il 
gua&o  dicati  tuoi  onero  d  quell' altro  I, 
che  tutto  il  giorno  et  fa  il  bau,  bau,  bz- 
torno  a  l'v feto  con  la  cappa  al  nafo  , 
Ó»  col  capello  in  su  gli  occhi ,  li  pro¬ 
metto  che  apriremo  bottega  alla  fio - 
perta-j . 

Q\p,Earemo  molto  ben*  mia  Madre  s  &  ior - 
naracci  più  vtile ,  &  quel  che  non  po¬ 
tremo  f  are  con  l' afidi  per  volt  a , faremo 
col  poco  &  j (fre(f<>  >  &  f*rà  *1  fine  tutto 
'  ’vno . 

Vttl.Bene ftà,eQa  e  detta.  Ecco  apunio  M.Fo 
v  Udore, che  fi  ne  viene  di  qua  facendo  il 

Paraninfo  „ 

Cip.  lo  non  credo ,  che  per  fon  a  del  mondo 
faccia  meglio  il  Dio  d'amore, che  quefti  \ 
giounni  Romani, guardate  di  gratin  s c* 
gli  non  pare  vn  Cupido  naturale^. 

Perì.  Dalli  Napolitani  in  f ima  ^of toro  la  fati 
no  meglio  d' egri  altro , 

Cip. 


A  T  T  -  O 

Cip.  Voi  credete  dunque  che  lt  Napolitani  lo 
'facciano  meglio . 

p£rj.  Lo  fanno  meglio  fetida  dubbio  .  Polidoro 
fe  ne  viene  accoftando  verfo  noi, entrate- 
ne  in  cafa,  &  ferra  In  porta  . 

Cip.  £  voi  non  volete  venir  dentro  ì 

Peri.  Voghd\prima  andata  trottar  Jacouella  # 
&  intendere  / ella  ha  fatto  nulla  di  que 
fi  a  co/a ito fir  a  , 

Cip.  A  ridate  ,  &  vedete  di  vfeire  formai  di 
quefte  iratn'egche  il  bi fogno  ci  caccia }& 
non  po  fiarno piu:  &  io  non  vi  potrei  dire 
la  gr  a  voglia  che  ho  di  cominciare  a  far 
facendo >& guadagnar  qualche  cofa . 

Per?,  'Entratene pure  in  cafa ferra  la  porta 
ih’ tota  /fedirò  hoggi  per  ogni  modo, 

SCENA  SECONDA. 
Polidoro giouans  Ramano  folo. 

•Pel.  Jjf  Ai  tu  veduto  come  quetta  Raff  ina 
j&J  della  madre  l'ha  fatta  entrare  in 
cafa  Sferrar  la  porta  ;  la  vorrebbe  pur 
co  quefte  fus  luHre  darmi  ad  intendere 
Lucciola  per  lanterne^  non> sa  eh' io  fu 
no  sbirro  vecchio  credeft  la  fiocca  far¬ 
mela  coprar  per  vergìnetma fi  fono  im¬ 
battute  ripunto  in  carne  da  lor  denti  ,  fe 
bene  togli  f&no  andato  dietro-non  so  che 
giornfequefio  no  e  perche  io  nhabbipu'ù 
di  mar  tetto  ,come  forfè  fi  pé/and,  pile 

"freBo}pe  che  e  mio  cefium^  di  volerne 

regi. 
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regi  tirar  più  che  po flocco  pagar  nuli* ge¬ 
tter  pochtJfimo3& fe  ber,  loro  ftanno  fui 
grade  con  dire, eh  e  no  fono  per  compiace 
re  a  ni  furio, che  sbordi  prima  una  buona 
fomma  di  danari :non  e  per  quello  ch'io 
tnifgomextii& ch'io  non  ffert  hauerla  o 
in  un  inodoro  muri  altro  3  fenz.a  molto 
/pendere.  Ma  quanto  indugia  a  venire 
cjuefta  beflta  del  mie  fer  nitore^  &  forfè 
che  io  non  gli  dijji3cbe  fe  ne  veniffe  (ubi 
to3ch'ie  'affettar et  qui  :  Pure  quejlo  e 
fegno  ch'egli  haurd  trottata  Iacouella  irò 
eafa3& farannofì mejfi  à  chiacchierare 
infieme. 'Eccolo per  Dio  ch'egli  zien pu - 
re;& parmt  molto  allegro  3  board forfè 
qualche  buona  nuotici. 

SCENA  TERZA/ 

Trsppolioo  feruo3&  Polidoro  padrone . 

Tra p.  F  AT  tutto  Vvniuerfo  mondo3non  che  in 
A  Roma3non  fi potea  trouarc  il  miglior 
mtz,o  di  quetla  Iacouella:  ella  e  vn  me- 
£ Oyche  tiene  piu  di  tre  fogliate 3io  s  ch'¬ 
ella  sa  doue  il  Dianolo  tten  la  coda3ecco 
apunto  il  padrone. 

Poli.  M-i  penfauoyche  tu  nv  ucUffi  tornar  più  s 
tanto  fu  tardalo. 

TtZ.Padrone3  chi  fa  bene  quel  che  ha  da  fa¬ 
re  3non  e  mai  tardo. 

Po \\'Che  hai  tu  fatto  adunque^he  ntteua  mi 
portù^ 

Trap. 


atto 

tTT%p,B:iona  buona  Signore  buontjfirna, 

Poli.  Che  dice  lacoudla . 

Tr  ap  Dice  che  vuol  conditmi  per  ogni  m  odo- 
hoggi  Cipria  m  mano* 

Poi \§l»e/to  e.  buono  certOjpur  che  neri  s'hab*. 
Zia  da/pendere  troppo  in  grofio, 

Tr^p-Che  /pender parliamo  pur  d*altro»a  vo- 
f tra Jìgnoria ,  non  ha  da  v  fi  ir  e  vn  quat¬ 
trino  di  mano . 

Po  i.  E  quefto  è  buonotó'  mtgliOiperche  oltre 
che  ut  fai  che  è  mio  co  fiume  lo  fp  e  dir 
gratis?  il  più  che  io po/sa  ,  haur t?  anco- 
piu  piacer  à gioniar  quefte  V tnetianc? 
che  cercano  cacciarmi  cavate  ?  che  noni 
ho  battuto  di  molte  altre  3c  he  ho  fatiti 
fiar  forti  fin  qui* 

Tr  2p*V'ot  Canne  carote  loro  ostami  fin  notte  * 

Poh,  Dimmi  un  poco ,  in  che  modo. 

Trap.  Dirottai  »bifogna  che  noi  mudiamo  hot* 
horà\tm  rubbio  di grano  a  I ac  Quella  >the 
•co fi  gli  hopromeffo. 

Poli ‘Come  vn  nibbio  di  grano  alato  nella  fé 
indicati  che  non  battette  a /fèdere  vn 
danaio . 

Tra  pMor  par  ut  egli  ch'il  grano  (tu  danari  t 
&  poi  in  loro  die  etto  tocche  non  fi  haue~ 
ua  a  Spender  natta  : 

PoH.  Elio  intendeuo  ancora  in  J'acouelta.- 

T»a|>  Voi  inten  deità  te  malesi  a  è  già  dotar  ? 
creila  ut  ferua  deuòftri  begli  occpt,  fi*- 
poi  fe  muoia  difamet&  di  freddano  ha 
siedo  fe  non  quello ?che  ella  fi  guadagna 
mfarfimiU  fornir/  alle  /fine  fi afta  bs 

I 
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lìti  che  ella  rifaccia  pafìare  per  belgio 
nane  co»  le  V eruttane  . 

p oli. Tu  dì  il  vero,  giutto  i  che  ognuno  u%ua  i 
dell'arte  fua,  ma  doue  haureme  noi  hog 
gi  quttto  grano  da  mandargli . 

Trap.  Ptgliar  emo  quello, che  noi  rubbatnoi' al 
tra  notte  del  granaio ,  che  ad  ogni  modo 
il  tenerlo  più  nella  uoftra  camera  da  baf 
fo,e  un  pericolo  ,  che  uojlre padre  non  ve 
lo  veda,& non  voglia  poi  fapere  con  no - 
flro  mal* anno, qua  de  noi  V habbi^mo  tei 
to,&  a  che  modo  ,(30  perche  fare  , 

Poi  ì,  A  fé,  che  manco  poco, che  egli  non  lo  veli 
dejfe  hi  er fera  . 

Trap. E  perì  mandandoglielo,  &  quanto  pile 
pretto  meglio  farà. 

Poi i.Si.ma  come  vuoi  tu  che  iofacci/tì  che  ho  j 
promefiodi  andare  quella  fera  à  gioca* 
re,& no*  hauendo  danari  baitene  fai/o 
difeg»o,ch?  tu  vcnàeffi  koggi  quttto  mb 
bto  di  grano . 

Trap  ,Bi fognerà  che  per  qttefia  fera  noi  no  are 
diate  a  giocare  altrimenti fe'tti  uorre 
te  pur  pure  andai  e,  fate  come  battete  fat¬ 
te  dcW  altre  volte . 

Poli. E/  come} 

Trap. Mandate  ad  impegnar  qualche  cofa  al 
Giudee. 

Poi»  .Tu  dì  bene  a  fé,  come  tu  bau* ai  koggi  ji 
un  poco  di  tempo  y  piglia  quell' altro  fato  | 
di  velluto ,  cf*  impegnai"  per  quattro  0 
fei  feudi ,  &  mandtfi  quel  grano  a  Paco  ji 
usila» 


Trap. 
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T  Vdp.l  o  andari  per  vn  fa  echino ì  &  glielo  fa - 
^  riportare. 

VqYu  Andiamo,,  ma,  contami  in  fuetto  men¬ 
tre  sin  che  modo  ella  t’ha  detto  .cheto  ho 
-da  e  (fere  con  Cipria. 

Tt2p.De  L’hora  modo  ,  non  mhapoffa» 

io  accertare  adefoypet che  dice  ch'ha  da 
effer  ancora  questa  mattina  di  meno  co 
e([a3per  rifulgere  il  tatto,  ma  i  Ila  m’ha 
ben  detto  3cke  fi  farà  hoggi  per  ogni  mò¬ 
do,^  che  quando  to  gli  faro  portare  il 
gramolila  mi  faprà  dire  ogni  cofa  di  puri 
io  in  punto. 

Poi {.Fecola  che  fe  ne  viene  in  qua  infìemj 
con  Ferina  madre  di  Cipria. 

Tnp  .Sonotfe  per  certo,  &  debbono  parlare 
di  quell  a  cofani  che  farà  lmegho,i  he  noi 
ci  partiamo  di  quà^ac cicche  non  in t ir¬ 
rompi  amo  il  loro  ragionamento  * 

PoIi.S^ra  meglio  sì,  voltiamo  a  quefo  canta 
ch’elle  non  ci  vedane. 

l-  ' 

SCENA  Q_V  A  R  T  A  - 

ferina  Venetfana,  &  Iacotielia 
Ruffiana . 


TPeri-T  D dio  lo  sà  madonna  lacouella  mia  , 
J.  (e  mai  n*(funa  del  mio  parentado  fe¬ 
ce  firn  il  cofa>&  s'io  mai pèfai  hauermi 
a  condurre  a  queflo. 

Iaco.si  conofce bene  alla  etera  voflra,che  voi 
non  fteperfona  disjlmil  fort(L> . 

Peri. 


P  R  l  M  O.  io  è 

Peri .  Tur  j 'or  eli  a  cara  .poi  che  la  mìa  mela 

tura  vuole,  chefc  babbi  a  fare  cofi  rom¬ 
pere  il  colla  a  quefìa  mia  poeterà  figlino 
la3pauenua,io  nenpeffo  contrafiar  con 
la  fonuna . 

IaC0  .Va  parlate  bene  &  fate  prudentetr.ete 
A  fopportare  li  affanni  di  quefio  mondac 
ciò  con  buon  animo*  all  a  fin  fine ,  uotnon 
fatetene  la  primate  V vltimaychepetbi 
fogno  fi  conduce  a  far  quefio  . 

Per.  Certo  che  io  non  lo  faccio  per  voglia  di 
far  male,ma  per  non  poter  fare  altro, Q* 
con  lelacbnmcinfugliocchi. 

-Iseo. Tanto  più  feti  da  tffer  efeufata  }  s)  che 
dt  grana  non  piangete,  t 

Peri  .lo  non  poffofare  Ai  non  piànger  e,  bau*  n 
do  à  far  cofa  codi  aliena  dalla  natura 
mia.pu:  poi  che  mi  ccnuien  fare  cefi  già. 
pece  aio, fi  gli  e  peccato  .  però  quei  che  fi 
fa  per  firza,  vorreiìcome  io  v  ho  detto, 
che  noi  ci  mettejfimo  almanco  in  mano 
di perfona.la  quale  oltre  l" aiutar fe  a  ui 
nere  giornalmente,  ci  donafft  ancora  tn- 
nangj  tratto  fe  non  prù  altro  manco  ten 
io  feudi ,  i  quali  uorrei  mettere  in  vn 
banco, per  poterla  un  giorno  maritarti  , 
che  io ,non  uogho  però,  che  ella  babbitt-» 
da  Rare  tutti  li  f noi  giorni  in  quella  in¬ 
famia» 

Iaco.  Farete  molto  ben  a  non  darla  a  ntfsttho 
che  non  paghi  prima j  chea  dirne  il  vero 
hoggidì  non  e  ingannato  fe  non  chi  fi fi - 
da, non  fi  trottano  fe  nonfeapue^zacotti. 

Peri. 


; 
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Peri.  Ralf  afe  ne  fi  uno  mi  gabba  mìo  da.no,  io 
fon  rifilata  più  prefto  morir  di  fame, che 
darla  a  per  fona  che  viuayfe  non  sborfa^» 
prima  vna  buona  parie  della  dote, {fi  no 
fi  a  buoni  o ,  eh  tp  enfi  d"infen  occhiar  mi 
con  belle  parole . 

lato.  Per  me  non  vi  configliarei  mai  à  fare 
altrimenti . 

Per uEl  bifigna  ,  che  oltre  al  configli  voi  ci 
diate  ancora  aiuto,  perche  qui  in  Roma 
noi fiamo  ponete  forafliere ,(fi>  non  hab~ 
hi  amo  altra  amicitia  che  la  uolfra  . 

llM.Per  me  medefimanon  baurei  potuto  far 
più  di  quello  che  ho  fatto  per  voi,  &fia* 
te  certa  ,r he  noi  non  ci  poteuamo  imbat¬ 
terai!  per  fona  ,  più  al  nefh  o  propofitt r  , 
di  quello  M. Polidoro  ch'io  ni  direna:  il 
quale  non  foto  e  il  più  liberale,  &  il  più 
galante  gioitane  del  mondo,ma  'e  ancora 
figlinolo  del  più  ricco  gentil' h uomo  dì 
Roma . 

Peri.  E  quanti  danari  ci  vuol  dare  innanzi 
tratto! 

llCO,  A  danari  non  bifigna  penfare ,  perche 
affò  non  potrebbe  pagami  vn  qua  ttrino  . 

Peli.  Come  epoffibile ,  eh' ({fendo  figliuolo 
a  vn  huomo fi  riccoycbe  egli  non  ci  pofi 
fa  dare  almanco  manco  cento  feudi? 

I lC0>Dircuui  in  tutta  quefia  terra  non  ci  e 
giouaneyche  vada  più  dietro  alle  f  emine 
di  lui . 

Peti. Egli  n'ha  ben  fiera  d'efier  molte  canal - 
lino. 
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IaCO.E/  uà  rubbando  al  padre  bora  in  vn  ma 
dolora  m  vn'  altro,  fptffo  cefi gro{ (fame» 
te^quanto  Intorno  della  terra  noftra. 

Per,  Dio  gli  faccia  del  bene  ,  non  può  efiert 
fe  non  galante  )poi  che  non  fi  tiene  le 
fatiche  delle  p  onere  donne  ,  che  lo  fr¬ 
uii  no  , 

liCQ.Siatc pur  certa, che  mai  Cortigiana  s'iv* 
pacciò  f eco, che  non  fe  ne  ricordafse  tutti 
li  ftoi  di. 

Peri.  Che  dotterebbe  egli  dunque  fareà  mìa 
figliuola, che  e  vergine,  &  nobile,  fe  eoli 
è  foltto  trattar  (oft  bene  Cortigiane  pu¬ 
bi:  che  ? 

IacO.Fo/  lo  vedente  piacendo  a  Dio  ;  Hcr a 
per  queflo  fuo  largo  fendere  fi  è  più  vol¬ 
te  fcorrucciato  con  fuo  padre . 

Ptti.Quefii  maledetti  vecchi  fono  firnpre  ni - 
mici  capitali  dello  Spendere . 

IaC0.  Et  vedendo  finalmente  il  padre, che  non 
era  poJfbtle,che  egli  fe  ne  rimane ff  e,  gli 
hà  rneffo  tate  guardie  a  torno tten  fer 
ratei  danari ,  di  maniera  che  il  poue/o 
gioitane  non  vi  può  mettere  più  fu  le  ma, 
ni,come  faceua  in  prima  * 

Peri.So  non pu<  dunque  bauer  danari  »non  è  il 
cafo  noftro, 

lliC.O*Afcoltate  pure^ancora  non  battete  inte- 
fo  quello,che  io  ut  ho  da  dire . 

Peri.  D/rc  al  piacer  uoflro, ch'io  ui  a  fiotterò* 

Iac  avveduto  M .  Polidoro,  che  non  poteteci  had 
uer  danari fapendo  che  finora  non  pie 
una  p  cruenti  e  al  defi  derio  grande , 

che 
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che  egli  ha  dì  godere  uoftra  figliuola 3h a 
prefo  un  buoniffimo partito , 

Peri.  E  che  partito  ha  egli  pre/o  ? 

Iaco  fotte  egli  con  un  fidato  / erutto - 

re ,  ha  rubiate  una  enfia  di  camera  di 
f:ta  madre3con fette  ttsfti  nuoue  nuoue, 
cioè  due  di  ueliuto3due  dira fio ,  &  tre  di 
dzmafco3di  nullità  di  piti  di  ducente 
feudi . 

Vtn.^uefia  farebbe  mabuona pofta  . 

Iaco.  il  cofi  uenendo  tjuefra  mattina  a  buo- 
’nijfima  bora  a  dirmelo 3io  gli dtffi\Poltdo 
re  fì  fi tuoi  mio  tu  hai  fatto  ungrd  male . 
per uVngran  bene'uolete  dir  noi . 
.lZCQ'Io-dico,  che  io  gli  dijfiYke  egli  hauetta 
fi  fio  un  gran  male 3&  un  grande  errore 
(2>che  non  puf  saria  tutto  hoggi  che  fina 
madre  s' accorgerla  della  ’cafsa ,  ch'egli 
ha  rubSa  ta3&  che  per  efsercofd  di  tata 
uni  ut  a ,  c  h'ella  metterla  tante  fpie3chcj 
fa  fi  riti  onerò,  {libito  . 

Per i. Tanto  è  da  creder  certo . 

Iaco.  Et  coti  d  ic  o  ioy  t  h  fura  i  caufa  di  fa  re  im 
ptccdreo almanco  di far  fuftarè  chi  fe 
ne  farò  impacciato  con  teco  3  sfche  D  io 
mene  guardi,  ch'io  me  ne  impacci, oche 
te  ne  configlieli  so  dire  che  non  mi  man 
farebbe  atro  ,  che  efier,  frugata  tutta-* 
mia  'vecchiezza',  - 

?er.  Hauete  fatto  fauiam  enfiane  io  mace  me 
ne  i mpd.ee) urèi fch, e  n  ho  cotta  la  bocca 
di  andare  per  m  ano  ài  cortei  . 
izQQfMaeglì  mi  diffi  fatilo*  E enfi  tu  pouerel 
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la  ch'io  fa  irrito  /ciocco, che  io  non  ha b- 
bia  proni  fio  a  qucf»*& che  prouedimen 
10  (gli  ftiffi  io)  v hai  tu  fattoi 
Ven.È che  virtfpofe  ? 

llCO.Rifpofenn ,cbe  eglihauea  trouata  un' al 
tra  caffa,cofì  J inule  a  quella  di  /un  ma¬ 
dre?  che  non  v  era  differenza  alcuna ,<& 
che  thauea  mef/a  in  quel  medcfmo  Ino 
go ,  in  quello  /cambio. 

Peti.  E  Hata  bella  touénone, perche  la  madre 
non  s'accorgerà  delfino  co/ì presto 
Iaco.  Co/i  è  da  credere,perche  come  egli  dice, 
la  madre  per  ef er' hoggimai  uecchia ,  no 
portando  piu  queste  veliignon  apre  trop 
llìJp'//°  quella  caffa. 

Veti.  Che  vuole  egli  fare  bora  di  quelle  ve  fisi 
l^CO. Vuole, che  co/i  con  la  cajfa  come  fi  Uno  * 
ve/i  penino  in  cafa,&  che  fan  e  ito  fi  re, 
/e  voi  gli  miete  la  filar  godere  impero  Ci 
pria  no  [tra  figliuola  . 

Pcr.O  me  che  dolor  fento  al  cuore  a p/  p fatui, 
pure  patieniia,io  far ì  quel  che  torretta 
voi,fr>  lui, pur  che  la  caffo.  uego  prima* 
{làCO.Quefio  fc  intende, perche  manco  uoglio 
io  che  egli  vt  nega  in  cafaif  nò  man  di 
l  :  cd/sa  innanfy,che  f  bene  egli ì  b.>oi% 
gioita»  e,tl  bel  furare  fa  alle  uolte  i 'bua- 
mo  ladro. 

Per. Cof  fate,&  non  dubitate,che  no  babbitt 
te  da  efer  fodisfatta  delle  uofire /alighe 
ch'io  vi  giuro  per  que/ta  man  che  ni  { oc 
;j  co, che  noi  non  feruit  e  gente  ingrata. 
[aco./c  no  uogltp  altra  /od:  sf attiene  da  uoi  9 

(e 
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fe-non  che  mi  vogliate  bene, (foche  mi  co 
mandiate,  &  che  facciate ,  che  Cipria 
faccia  carene  a  MAolidoro,  ilcjual  mi 
fcdjsfarà  beni  [fimo  d'ogni  cofa. 

Per.  Carenze  &  buona  deragli  faro  ioi  ma  di 
Cipria  non  fi marauigli  »  perche  non  ef- 
fendo  più  praticatche  tanto  gli  parrà  for 
fe  un  poco  faluatichetta,  pure  io  gli  fer¬ 
ravo  tutti  due  in  camera  foli  foli ,  fe  non 
fapra  poi  far  fuo  danno  . 

IlCO  .Ceffate,  borfuà  Dio,  egli  manderà  la 
cajfa,Ó>  fe  ne  uerrà  fubito . 

Feri. E* '0  ander'o  in  ca[a,&  faro  ad  afpetta 
uche  uenga-j. 

SCENA  EVINTA, 
XaccuelJafoJa» 

laco  fm\Ve(la  Veniùana  m arida  vuol 
pur  [fendermi  per  una  balorda 
colmarmi  ad  intendere fc he  la  fua figlia 
è  vergi  ne  fi  come  io  non  fapejfe  ,  che^> 
hoggi  dì  tutte  le  Cortigianesche  avvina¬ 
no  in  Roma  ,  fanno  prona  di pafiar  per 
vergine,  fe  bene  altroue  fono  fiate  dieci 
anni  in  ckiaffotconnuerenza  parlando 
in  nome  de  Dio,  sto  non  la  imito  come 
la  merita  mio  dànofbAa  il  fatto  farebbe, 
che  fi  come  io  ho  pé fato,  joteffe  anco  in- 
fiemeinfteme  cafiigare  cuelfm fante  di 
M*Anfelmo  Segalpclo  Procuratore  ,  & 
quella 
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quella  befha  di  Claudio  Curfor$,per  in 
fognar  loro,  fe  i  miei  feruti]  ,  eh  io  ho 
lor  fatti  tante  volte  ,  fi  debbano  pagare 
di  gran  merce  ,  &divndì  ti  fa • 
remo,&  un  d)  ti  daremo,^  forfè  che  eia 
feuno  dì  ejfi  non  ha  occhiata  prefio  la  fi¬ 
gliuola  di  qtte  fi  a  Vene  nana  venuta  qui 
ut  pochi  dìfa,&  che  non  mi  promettono 
arricchirm  i,sio  laifar'o  hausr  loro,  alla 
buon  bora  s  ella  mi  uien  fatta  innanzi 
che  fi d  notte  ,  voglio  infegnar  à  ci  afe  un 
di  ejfi  che  imporli  ad  ingannar  la  barai 
taria.  Ecco  a  punto  la  porta  di  M. Ciati* 
dio  aperta, uoglio  entrare, &  uedero s* egli 
e  in  cafa . 


I!  fine  del  primo  Atto* 


Ruffiana»  B  AT- 


ATTO  SECONDO. 


scena  prima. 


Spinetta fantefca  delle  Venetiaoe  fola, 
Spia 


O  verro  più  prefiche  fa 
ra  pofftbiie  ,  &  non  ba- 
duro  in  luogo  nefiuno  . 
Qutfìa  mia  padrona  fa 
Jempre  cos'i,non  mi  ma 
da  mai  perla  cofaje  no 
quando  riha  bi  fogno,  allora  ,  allora ,  & 
poi  fi  penfa  chela  perfona  pofjt  volare  , 
s* ella penfaua far  cos'iadeffo  quefh  ba¬ 
gnoli,  bifognaua  pure  fe  non  prima ,  al- 
mdco  qitefla  mattina  àbuon  bora, man 
dar  mi  per  le  co fe,et  non  pè fare  che  in  vh 
fubito  fi pofia  comprare  tante  bagaglio  , 
pure  follecitarb  il  eh' io  potrò,  per  eh  e  fen - 
za  dubbio  ella  deuehauere  qualche  tra 
ma  alle  mani  di  importanza  quefh  ba¬ 
gnoli  non  fi  fanno  mai  fen\a  miHerio,et 
fannogli  in  modo  che  ui  fanno  (lare  ogni 
huome,<&io  ne  so  più  di  quatro,che  fe  (- 
hanno  beuuta,&  quel  che  mi  da  ad  in  te 
dere,che  foggi fi  phabia  da  burlar  qual 
ch'vnoù  ella  fi  e  ferrata  in  camera  con 
la  figliuola  con  la  maggior  fretta  del  mo 
dùi&hammi  fatto  feopar  la  fola ,1  a  ca~ 
mera,<&  ogni  cofa,comefi afpettaffe  hog 
gi  qualche  Impcradore*Ma  chi  è  quefio , 
che  viene  m  quavefhto  alla  lunga, io  no 

lo 
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lo  cono fco ^meglio  è  ch'io  volli  qui  per  an 
dar  piu  pretto  in  Agone*  comprar  /o 
herbe  . 

5CENA  SECONDA. 

M.  Anfelmo  procuratore  > 

&  Iacouella  , 

0  mi  credeu a  che  nonfstffe  per  fona  in 
Roma,c  haueffe più  facendo  di  noi 
altri  proc  tiratori  :ma  quttdo  io  no  poi 
vedèdo  anco  le  ruffiane  ci  debbano  hauer 
che  fare  affai  poi  che  gli  e  fi  tardi ,  &  la 
concila  noe  tornata  ancora  a  cafa  a  pra 
Tfo.LOrfua  vecchia  m'ha  detto^  che  ella 
•venne  poco  e, in  qua  con  m adona  Penna 
madre  di  quefia  Venetianetta  venuta  di 
nuouojn  modo  che  io  penfiicheella y£t_j 
dietro  a  quefta  co  fa  mta;Q  come  io  haue 
rei  caro  1  loia  poteffi  hauere.-perche  febe 
ne  iocredoictietla  Zìa  vergine  (come  dico 
no)  no  penfo  ancora  che  fìa  vna  di  quefle 
cortigiane  publichefi.oue  bi fogna  fpeder 
fine  fine  duentes. anzi  fi  imo  che  per  non 
ejfereanco  imbarbare  fiata  ,■ ch'ella  fi 
*  •  ir  alienerebbe  con  ogni  poco  di  co  fi  fiche 
farebbe  appunto  il  cafom.ioyche  vo  cerca 
do  di  godere  a  fiat, &  (pendere  poco» 

ICO .11  non  hauer  tremato  in  cafa  il  Curfire  e 
fiato  il  mio  meglio ,  poiché  ho  tanto  fat¬ 
to,  chela  fu a  moglie  contentar  a  il  Se m 
gre  tana  de  Monfignore :  Ma  chi  è  quell* 
(he paffeggia  lai  egli  è  M.  Anfelmo- alici 
B  z  fe: 
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fe  0  U.o  la  M.  Anfelmo*  h 

Anl.O  madonna  lacouella^ringr attuto fi ’àj 

I  Dioiche  ui  trottare  pur  ,  dotte  domina  I 

fiate  votfiata,cheueho  cercopiudi  due 
bore  5 

j  IzcO'Doueij  fono  8ato  africhi  ha  da  fare  no  \ 
dormi  piatta  quefta  mattina  fono  and* -  ] 
ta  in  uolta^ne  mai  mt  fono  fermata  per  \ 
|  amor  uollro, pure  lodato  fia  Dioyche  non  , 

haueremoperfo  il  tempo . 

Anf.Che  cofa  battete  fatto  ,  af/7*  fu  t  ferace  tu 
mrfoneffunodi  battere  quitta  Cipria  ? 
laco  .Voi  l' batterete  in  poter  uofìro  prima  che 

1  fi*  fer*  • 

I  An(  .Qh  madonna  lacouella  mia ,  fe  cjuefio  e 
itero, io  ut  uoglio  e  fi  ère  febiauo  fempye  . 

1 3CO.O,<?  dille  uoffr ti  poi  che  mi  vuoLftaga* 
re  con  l'e fi  ermi  f chiatto  • 

A  ni.  Che  cofa  dite  f 

laco»  Dico ,  che  io  ho  fatila  di  guadagnar  tan 
io, ch'io pofia  uiuere infieme  conia  mia 
uec chiarella, no  eh' io  pofia  tener  fchiaui • 
Anf.  o,  io  uoglio  dire  che  vi  fero  obligatiffi - 
mo,& anco  ui  faro  una  buon*  mancia  , 
fe  uot fate  eh' io  V babbitt . 
laco  .Voi  V  franerete  hoggì  al fermo  ,  che  tan» 
io  ho  conclufo  opuefta  mattina  con  loro  , 
Anf.  Et  in  che  luogo  V ha  uro  ioi 
laco.  JJ  batterete  in  cafri  loro  ? 

Anf.  Et  uolete  uoi  ohe  io  ci  and*  ueftito  co(i 
da  dottore. 

laco Mo. dianolo  no ,  voi  vituperarefie  noi3& 
loro  in  un  tratto* 

Aal, 


SECONDO.  i s 

An  Ilo  puro  fingere  andarci  per  qualche  loro 
Itte . 

Uco.Si per  Dio, elle [tanno  appunto  inftrada 
da  ciòthanne  certe  vicine, che  direbbono 
male  alla  bella  prima . 

Atìl. Come  (i farà  dunque  1 

Iaco .Varafft  come  noi  habbiamo  ordinato, 

Aaf.E t  che  ordine  e  fiato  il  uoftro . 

Uco.Dirouuiyhien arriuo in  Dogana  una  Ur 
caffa,  cheveniua  da  Venetia,&  la  fa¬ 
cemmo  portare  in  cafa  mia, per  efser  co¬ 
me  fapete,uicino allaDogana}con  animo 
di  farl^portar  hoggi  con  più  commodo 
in  cafa  \oro  dipoi  habbiamo  coclufo  che 
per  non  efier  conofciuto  ,&  per  non  dar 
da  dire  alle  moine  cheuoiui  fpogliatt 
queftc  uoftre  uefti  lunghe,^  ui  ueftia* 
teda  facchino. 

Anf.  Da  facchino, no  »^5  Come  diauol  da  fac¬ 
chino  pare  a  uoi  eh' un  par  mio,fi habbia 
a  vefur  da  facchino, uoi  mtfareftebene. 

[ZCO.Che  che , 

A(\l>Scorucciare,&  da  maledetto  Jenno  5 
poi  io  uorrei  fapere  a  che  ejfeito . 

taco.y4.rf/.-  che  cofi  vefiito,^  mefsoui  quella 
lorcafsa  in  capo ,  noi  la  portiate  in  cafa 
loro, ferina  efser  conofciuto  danefsuno . 

fcnf.  In  quanto  à  quefio  mi  potrei  ue {tire  in 
mille  altri  modi, che  pur  non  farei  cono - 
feiuto', fenza  ueftirme  da  facchino  ,e por 
tar  una  cafia . 

tacow  Io  non  li  fo  quefti  mille  altri  m$di,& 
quando  pur  ce  ne  fufsè  alcuno ,  dir  no¬ 
li  3  ghono 
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gliono  per  dirne,  che  voi  ut  vediate  ‘d 
fiacchinoci  che  portiate  quefia  cafia,pi 
ac  cenar  fi  fe  egli  e  vero, che  noi  fiate  ìr> 
numerato  di  Cipria  da  douero,come  m 
hauete  detto,  come  io  ho  detto  a  loro 
AnÙEt  che  modo  di  accenarfine  e  quello.- 
laco.  £  un  modo  belhffimo,  perche  come  elle, 
dicono ,  fe  voi  i'amate  da  vero ,  &  con  tu 
io  il  euore^non  vi  parrà  grane  far  qiit- 
fio, eh' eUè  ve  comandanosma  fe  voi  l’a¬ 
mate  cosi  così  >non  vi  metterete  a  farci  i 
quella  cofa:&  cofi  elle  (l  chiarir  anno.  ì 
A  fìf.NÓ  putrebbono  farmi  far  altra  pr<ma}chi  ! 
farmi  veli  ire  da  facchino,  s' elle  voglio¬ 
no  pur prouarmi . 

làCO.F&trebbono  fi^ma  io  alzai  le  mani  al  cit 
■  lo-éami  rallegrai  vi  vofiro  firuitio,quà 
do  propofero  fifacil  proua^che  è  sèfa  fpe 
fa ,e  di  neff un  pencolo  > 
h  (il.  Egli  e  vero i  ma  quello  andar  per  Roma 
co  vna  cafia  m  capono  mi  piace  molto  . 
JUCO.S*  non  vi  piace  fpumtelo  ,  io  conofio  più. 
di  dieci giouani  rie  chi  >&  Belli  >c  he  batte 
debbono  di  gratta  ve  fi  ir  fi  da  sbirro ,  non 
cheda  facehinoi&portar  diece  caffeina 
che  vna ,  per  potergli  parlar  fclo  vna^, 
volta,&  voi  per  vna  m  enchicnarta  fatte 
tante  cofe. 

Ai\(»Non  vi  fiorite  e  lai  e  di' grana  madonna 
lacouella^che  a  1‘ vi  temo  }a  Pvltimo  fa¬ 
ro  quel  che  vorrete  voi,& loro . 

XaCO./o  non  mi  fiormcciOsma  fo  per  dire  il  tk i 
ro,ne  muco  m* importa,  chi  voi  vtandia 

te}o 
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te, o  no$  fate  tur  quel  che  vt pare  . 

'At)[*V*  wglio  Sfidar  per  ogni  modo, fi  che  an 
diacene  purverfac*fano/ha>che  mi  par 
indie  anni  di  hxuer  quelle  cafa  adoffo  • 

llQO%lo  credo  che  miti* anni  vi  paia  dt  hauer 
adofio  alito  che  cajfa  . 

Ani ,Pen fatei  voiim*  non  perdiamo  più  itm 
poi  che  mi  con  fumo  con  tanto  indugiar  e, 

I  lnCO» Andiamo:  ma  farà  meglto.che  mentre 
io  vado,in  campo  dt  Fiore  da  vn facchi¬ 
no  amico  mio 3ptr  li  panni  in  pretto,  che 
voi  ve  n  andiate  in  cafa  mia ,  afpetut 

temi  li  • 

>  Anf.  Co/t  farò . 

XàtO.Ma  fapete  ,  perche  vn  Segretario  divn 
l  certo  Monfgnor  hogg  't  m*ha  da  venire  a 

tfouare  in  cafa,  per  non  (o  che  faconda  , 
accioche  ei  non  vi  vegga  ,  dite  alla  mia 
vecchiayche  vi  farri  in  quella  camera  di 
(opra  doue  Hanno  li  colombi non  v  m 
crefca  J e  / larete  vn  poco  a  dtfagto  . 

Ani. Tanto  faro»  che  a  direjl  vero  ,  ancor  io 
no-n  h aurei  caro  di  effer  veduto  da  ne/ - 
furio. 

Iaco.  Andate  dunque}&  fpeditemi . 

An  {.lo  vado:  ma  anchera  voi  venite  di  gra¬ 
tta  quanto  più  prettopotete . 

Iaco ,  Andate  ,  che  fubito  verrò. 
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SCENA  I  E  R  2  A,  . 

|f 

Iacouella,  Pafqualefacchinoje 

Trappolino.  I 

I 

laco.  T*  Vno»  dì/se  la  merlaci*} ut  la  bufi  | 
Àff  alone ti  penfì andare  a  pq fiere  ,  1 
&  andar  ai  ad  arare,fi  tu  batterai  man  ' 
giatoU  candele,hoggi  ti  uoglto  / arca - 
care  li  fi  oppine,  ma  che  porta  quel  fac* 
chino  che  uìenemquà,per  Dio  che  detta 
efsete  tl  grano, che  mi  manda  M.  Polì  do 
•  roche  ci  ueggo  Trappolino  fuo  fornitore 
con  e  fio. 

Fac.  Cane  aro  quefta  e  vna  buona  carica» 

T wp  Va  pur  la  Pàf quale»  che  prefto  faremo 
giorni 5  ma  ecco  Paco  usila)  che  nim  tur- 

,  fa  noi»  .  .  ;  -■  s  V:  t-  ■ 

efsa  p  er  certo» 

Tra p.Tu  la  conofci  adunque  » 

Fac*  E  donna  da  non  efter  conofciuta,e  al  ma 
co  ditee  anni  che  ci  conofci  am  o  in  fi  em  e» 
Tra p.B  ton  dì  buon  dì  madonna  Iacouella. 
làCO.Buon  dì,&  buon  annoidoue fina  Trap¬ 
poline  mio  da  bwie  .  ■ 

Tra.I 'ione  credete  a  far- ni  portar  quefto  grano 
a  c afa  fi  com  e  u  'i  pr  ò  fffi*  mattina, 

I ZCO,V  vi  fiate  il  molto  ben  n^huto.Cosìfa  chi 
ha  uo gli  a  di  effir  feruti  o.» 

Riesaminate  madoona  Iacouella  »  Ó*  not^ 
tante  ciarlane  .elmo  ho  altro  caldo, che 
di  fiicjt» 

£  IKO* 
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laCO.O  iu  fei  qui  Paf quale  3  io  non  t'haueuo 
cono (unto  • 

Fac.  Come  dianolo  mi  uoleuaie  ccnofcere,fta 
do  io  nafcojo [otto  quefto  facco  di  grano, 
[ZZO. Pe fa  affai  e  vero i 
$àC,Quef Sanno  non  ho  maneggiato  il  piti  gra 
ae^t  riuf eira  meglio  a  pan  che  farina  • 
|ac 0. Quefto  c  quello c* ho  àcaro  io, 

Irap.  Noi  babbi  amo  sfiorato  il  granaio  per 
feruirue  &C Gabbiamo  mifuratoa  pala 
battuta . 

fFac.ó*  noi  non  cantinate  io  butterò  quefto  fac 
co  in  terra  ,& andrommt  con  Dio  . 
laco.77*  bai  ragion  Paf quale  3uolta  d  cotefto 
canto y  utctstene  ancor  tu  Trappolino  fi* 
no  a  cafa3cbe  u  diro  quanto  habbia  da 
far  hoggi  M.  Polidoro  . 

Trap.  Andate  pur  là3ch*io  ut  uevro  dietro, Noi 
ci  partiamo  a  punto  a  tempo  3cbe  ecco 
una  che  hit»  di  là  • 

SCENA  Q.V  A  R  T.  A  * 
Spinetta  fola. 

• 

Sp?.  T  O  non  Vhauréi  mai  creduto  3  che  qut 
JL  in  Roma  uifuffero  cofi cattine  gèti, et 
pur* e  uXro3fono  cento  miglia  migliaia  di 
Molte, peggio  che  in  Venetia'3  non  può  an 
dar  qtiuma  poneva  fantefea  g  un  fuo  fet 
uitìo,che  qudti  la  incontrano  no  la  mot 
ttggino ,  &  non  le  uoglino  mangiar  con 
gl'wchtjpaiono  affamaci, par  proprio  cht 

fi  S  non 
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non  habbino  vitto  mai  più  donne,  infine 
a  il*  Erbarolo,  che  mha  venduto  queZhu 
fcorze  di  mele  granate,^  quefla  m  or  t  òt- 
la  che  io  ho  qui  dentro  alla  l porta  cofi 
vecchio  come  e  ,  ha  voluto  vn  poto  -di- 
pattina  del  fatto  mio^ma  il  pericolo  gia¬ 
de  e  flato  col  garzon  del’ botte:  iovolfi 
andar  in  cantin adorne  mi  diffe  Madori 
ria,  acci  oc  he  non  in  inacquale  queftofià 
f codi  vin  Rojfoyche  ho  ptefo  da  lai,& fu 
bitocheil  valente  huomo  mi'vidde  ln~j 
giù  in  cantina  fola  3fen\a  parlar  altri* 
mente  mi  fi  butto  adoffo  come  vn  cane 
arrabbiato ,&  ofuanto  più  io  diceua  non 
far  di  gratta)  laffami  fiate  >  che  io  non 
vogliono  non  fon  donna  da  far  fimtl  co - 
fe^tanto  più  il  ribaldo  mi  tene  uà  ttretta 
onde  vedendo  anco  io,  che  hi fogna ua  far 
altroché  parole,  incominciai  a  rimenar 
mi  di  forte ,  che  alla  fin  fine-io  gli  vfcì 
pur  di  fotto  fana,&  faina;  ma  lafia  pure 
andare fio  sì  che  glt  e  co  flato  caro  v  srfiha  1 
empito  il  fi  afe  o,  (sono  ha  voluto  danari* 

SCENA  q;v  INIA.. 

Farfanicchioragazzo-di  M.  Panfilo* 

Sp  inéta. 

Fa  r.  r\  V*kkejnfa  deue  bollire  in  pigna - 
t azoiche  M.  Panfilo  miopadrone 
mi  manda  così  nlTimprefcin  a  cafadi  . 
Zaf  vti  (Ha . 

Spio 
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Spi.  Cie  ragazzo  è  queffoiche  vìen  di  cita  . 

f  ir. Almanco' quella  etico  Htdola  fnjft  tffa  . 

Spi  Ei  (*  *te  vttne  alla  uoltamta . 

Far.Q  madonna:  oh perdonatemi,uot  nonfe- 
te  quella  che  io  credono  ì  io  non  voglio 

i  VOI  . 

Spi  Ne  manco  io  voglio  te *  noi  fiamo  d'ac¬ 
cordo  * 

Far.  /a  /*  bène  perche  non  mi  volete  >  perche, 
fen  troppo  piccolo  per  noi . 

Spi.Dtftf  fa  alle  forche^guarda  frafehetta» 

\%2er.0rfu  crudelaccia ,  i  io  fuffe  vn  poco  piti 
grande,uoi  mi  pigliareflei?en  fi» 

Sp  .Fare  fi i  meglio  ar,  dar  per  li  fatti  tuoi >  O* 
teuarmeti dinanzi  . 

Far./fl  ho  altra  facenda  che  quefìtajee  ma. 

co  faprei  dotte  andare ^ch' io  (ìejfì peggio* 
volfì  dir  meghoyche  qui  con  effo  voi . 

Spi  .Se  non  tne'tt  le  ut  dinanzi  mi  farai  fcot- 
rucciare, 

Far.Pai  che  fete  bella  fiate  anco  piaceuolzj  * 
che  domine  di  mal  vi  faccio  io3a  far  un 
pocol' amor  con  efio  voi . 

Spi  Hor  credi  cW io fìa  condotta,  poi  che  ogni 
cencio  vuole  intrare  in  bacata  » 

Far .Che  cencio,  o  non  cencio ,  in  bocata  dota¬ 
re  fti  entrar  tu  fantefcaccia  lorda 5  cht~> 
puzzi  viua,&  non  io  che  ho  piu  nette  le 
fcar pecche  tu  non  hai  la  bocca  . 

Spi.  Che  mi  venga  il  morbo  fe  non  te  ne  do 
una  rimefticatura  delle  buone 3s* io  pon¬ 
go  giù  quejlo  fiafe o ,  &  queRa  fportaypoL 
troncello  che  tufi  % 

B  6  Far* 
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Far  -Poltrona  j ti  tu  * 

Spi  .Tu  iodi  voglia  che  le  ponghi  giù  furbe  ito» 

Far.  Che  nocche  no  ,  che  tu  non  le  porrai  giu 
Sgualdrinella . 

Spi.  Alla  croce  di  Dio „c he  ti  voglio  fare  ricor 
da r  di  ms^tu fuggi  traforeUe  a f pena  a- 
f patta* 

Far.  Affettarti  ab>  pa\za  fei  tu  a  crederlo 
Dio  a  ri  melerei  in  p  e  Itici  aria  . 

Spi.  S' lù  gli  poteuo  mettere  le  mani  addoffo 
guai  a  lui  ^  ai  ut  fio  che  c  ape  fi  r  ole  fìat 0 
T duanzo  del  carlino j  la.fi ami  entrare , 
azcioche' colui >che  viendtla  ,  non  mi 
trattmefie anch*ègli  un'altro  pe^zo*  che 
t/ho  battuto  hoggi  tanto  del  intenerii- 
mento  da  quel  garzon  dei' ho  fio,  che  ne 
diari  bene  fino  a  dimane  a  quefiq  bota» 

SCENA  SESTA. 
Trappolino  Colo. 

QVeflamadona  lacouella  hall  dìa  ! 

nolo  nell* ampclìaccìo  non  pr atti¬ 
eni  mai  la  più  afiuta  femina  di  lei'snon  ! 
era  pojfibile  di  trottare  il  più  bel  modo  di 
quefio  per  burlare  quefie  V  enei  tane  >  & 
per  no  ci  far  fpèdere  altroché  quefto  gru 
\  nocche  noi  gli  h  abbiamo  dato  3pronede-  \ 

f  rà  alla  coffa  tei  medefima^  baffi  rite-  \ 
nato  inzaffi  Tafanale  facchino  per  far-  \ 
.  1'  gliela 
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gliela  penare,  quando  farà  tempo  .  Di 
-  qui  ad  Hs\bQr#‘3  M.  PoUdàro  mio  padrone 
ha  da  ventre  dt  qua  intorno  ,  &  [abito 
cti egli  batterà  ut  (lo  che  tl  facchino  hab  i 

hi  por  tata  la  cafia  tn  cafa  loro>[enen-  I 
irerà  anclfafio  dentro,  &  governando  fi 
in  quel  modo  che  m’ha  detto  lacouella 9 
ch'i&  gltdicafa  goderà  qttefta  Ciprini 
Jen\a  altrimenti  [penderci ,  ma  la  ([ami 
follecttare  j  &  tornare  a  cafa  s  che  no® 
ha  beiamo  tempo  da  perdere. 


j 
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fi 

scena  prima. 

M.  Claudio  Curfore,  Farfanicchio 
ragazzo . 

Cla.  E/ pranzo  per  mia  fe  è  fiato  I 

Il  qi{efio,che  ci  ha  fa-rtó  quefla  11 

h  mattina  M.  Louifìo^per  ejfer  5 
M  J§  n  rato  nuovamente  al  nume 
ro  di  noi  altri curfori'.ma  du¬ 
bito  ben,che  m'haranno  tenuto  per  feor - 
tele ,  per  efiermi  cofì  fuétto  partito  dopo 
pranzo, &  non  hduer  veduto  re  fi  ar  a  giù 
ear  un  p?\z.o  infitme.con  gli  altri  a  Pri- 
miera,ouero  a  Taro  echi, fi  come  tutti  me 
n' hanno  pregato  pur  afi  ai.  ma  mieta  di 
forte  entrato  in  capo  il  cricco  di  trottar 
lacoueÙa  per  intendere  s  ella  habbia-> 
parlato  a  quefia  Venetietnetia  ugnata  di 
hiuouo^fi gome  la  mi  pr  orni  fi  hien  mai- 
tina/be  non  mi  ci  kart  eh  borio  tenuto  le 
catene  «  \h  '*  v  a 

Far*  Tinntinajmntinafuffe.fe&tóogni  mat- 
ttnayhen  da  beuere,  &>■  da  mangiare,  e 
foca  voglia  di  lavorare. 

C  la  .Andro  a  veder  bora  sella  fi  a  in  cafct-i  «, 
Far.  lac ou  ella  uhoI  che  il  mio  padrone  vada 
a  trovarla  fubm  f abito 3  ecco  qua  un  cut 
fore.O  Cu* forerà  dio ,  ditemi  di  grattala 

quefia  bacchetta  che  noi  portate  legata 
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T  B  R  Z  O.  so 

\  alla  Centura  e  di  legnoso  d’oflo*  , 

'  ila.  E  di  legno  si. pere  he  *  * 

il, Non  per  a  ltro ,  ma  molto  e  cofì  negra  ' la 
tenete  forfè  la  notte  appiccata  fu  per  il'L 
camino  al  fumo}comeft  tengono  appicca 
tele  falfìccie  . 

Cla ,A  h  ah  ahttu  l'hai  mdouinata  alla  pri~ 


ma. 


ar-  0  là,epercheridete. 

Ih. Io  non  rido  per  mente  , 

’ar.  Per  nt  ente  non  riderei  già  io  • 

Zh.  E  perche  l 

hi,  Perche  io  ho  intefofempre  mai  direyckt'l 
rider  perno»  niente  e  fuor  di  proposto ,  e 
cofa  da  matti ,  * 

DIa.O//«  uatti  co  D  io  uayche  tu  hai  ragione  , 
Irar  Io  andari)  adeffo ;  ma  ditemi  prima  un  fc 
co  è  aero  che  Domenicache  mene  Ji 
eia  la  caccia  del  toro  alla  Rotonda  « 
Cla.  Co#  die  onorar  su  uà  uiay  ua . 


r.Ouoi  bautte  la  gran  prefeia^ditenii  que 
ftofolo\  &pot  me  riandato  ,  credete  noi 
che  andata  Ubando,  come fi  uà  dicèdo 
che  quello  Car/ja fetale  non  fi  u  tino  piti 
HOuay<&  non  s'attacchino  le  z.agamlle_)% 
Cla  * Sì  s\,quefìo  farà  nero  fen^a  dubbio.  &  di 
mani  al  fermo  pèfo.che  fi  lètiràil  bade. 
Far  .O  me  def piace, o  mi  rtncrefce,ut  fo  dir  ché 
fatano  una  bellaproua,  tato  farà  il  Car 
7,e fetale sèfa  il  tirar  de  Poua,e  seza  l'ap 
pie  ar  le  Raganelle  dietro  alle  £  forte  qual 
io  li  maccheroni  fenzaf or  magio ,  poiché 
cesi  èfto  me  ne  uoglie  canar  ia  voglia  hog 

!» 
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gì  col  non  far  mai  altro  che  andarle  ai - 
.  toccando. 

CI 2. Così  fa:  horfu  vatti  con  Dio . 

^7  re /tate  in  pace:  Tornando  da  So -  I 

/carpa  mi  fa  ma  le» 


SCENA  SECONDA. 

Cl2udio  Curfore,  Iacouclla. 
r  a'  I  Veft0  r#gaX%o  debbo  effer fino  . 
Xaco»  /<?  ho  piu  da  fare, che  un  bracco  a 

reis ì  *1  facchino  m’afpetta  in  cantina : 
&il  procuratore  in  colombarie, 

Cla. Seco  appunto  madona  lac Duella  che  me. 

nodi  qua  iddio  a  dio  ma  don  a  Incendia • 
làCQ.O  M,Claudio  mio  noi  non  potevate  ue- 
nir pitia  tempo/o  veniuo  bout  apoftcLa 
per  cercami* 

Ch, recomi  quache  co  fa  ci  e?  che Jferaza  mi 
date  di  ®ipria . 

làZO. Buona  buoniJfima}queftchmaitina  io  ho 
parlato  cv  eJ?o  loro  un  gran  pezzo  di  uoi  • 
CJa./tf  #i  ringfattOi  &  che  ui  difiero. 

Jaco.  Stanno  in  fui  grande^ non  u’è  dtfegno 
che  uogliono  impacciar  fi  con  per  fona  che 
nanfa  gentil’ b  uomo  ,&  nobile  quan 

do  int  e  fero  eh’ eternate  curfore>parfe  ch'io 
baite fse  fatto  loro  ingiuria  a  parlarne» 
GdX&dgduefia  e  dunque  la  buona  nìtoua  che  mi 
dateìfe  le  buone  nnoKe  fono  a  queftafog 
già  io  fio  frefeo  per  mia  fe  . 

I5C »A [coltate pure %allhora  rifpoft  ioycti elle 
faceuano  benijfimo  a  non  s'impacciar  co 
bflfiftyperphejhj fe  colga  con  Ite ^ 


TERZO.  li 
l *  |  ni3alla  fine  fi  lena  con  le  pulci  eh’ el* 

le  non  $  impacciajfino  con  altri  che  con 
geniti* h  uomini, 

”  Ja./0  vi  fo  dire,  che  voi  mi  battete  fermio 
d*  amico  ,io  non  haueuagià  queftafede 
in  voi,  pur  ha  fi*  noi  me  l' bautte  fatta 
per  una  molta  • 

Caco.  Che  domine  hauete, Piate  afcoliur  tufta 
la  co  fa  infi  no  alla  fine3& pop  lamentate 
ni  in  uoftra  mal' bora  , 
eia.  E/  cheti  e  anco  peggio  da  intendere  ? 
laco  .Che  peggioro  dico  meglio, f e  voi  harete 
patìentia  d^afcoltare* 

CU.  Dtt  e  pur  che  io  vi  afe  olio  benijfimo ,  & 
volentieri  • 

’acCf  lo  dtffi  loro  che haueppo  anco  per  h  mani 
un  procuraioreyche  (Ufi dorata  la  loro  am 
mie ttia  >ó>  eh’  egli  oltre  à  l'efter  genti 
huomo  era  riccbijfimo>0>  fygdeua  largai 
|  mente,  il  che  piacque  loro  cefi  kabbl& 
mo  meffo  ordine  tnfieme  ,  che  h oggi  a 
qualche horayil  buon  procuratore  mdaa 
fìat  fi  con  e{fc->* 

Cia  Noi  ci  n  andiamo  fetnpre  di  male  in  peg 
g  io, più  mi  di  [piace  quefìo,  che  co  fa  che 
m'habbiate  detto  in  finquhpoi  che  tono 
pojfeuo  andar3non  do u tua  te  mèteo  pro¬ 
curar  che  ni  andafie cotefio  noftro  proctt 
latore , 

izco»7o  decombe  io  uoglio  che  uoi  ci  andiate + 
&  non  altri , 

Cla.O  cerne  felle  non  vogliono  impacci  atfi 
con  le  mie  pani 

l*C3- 
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\ZCO,Bifogna  che  Nei  ut  defilate  da  dottora,  A 
chefe  cefi uefitio  fingendo  efi ere  il proc d 
vaiar e>  del  quale  io  ho  parlato  uoiueA 
andiate  in  caja  Uro  a  goderla  . 

€Hd,*Ahgah>  horfi che  u  intendo  ,  ti  dire  chi 
uoi  battete  fatto  del  procuratomi  fiati, 
una  fi t tiene . 

laco.  Mefferfi  per  m  andar  uhi  uoì  in  quell'  h*\ 
hto,  poi  ché  non  ut  uogliono  come  cur 
(ore . 

Qìa.Mi piace ,pur  che  non  mi  riconofchtno . 

IaCO.  Dt  quello  non  dubitarci  perche  quandi 
io  parlai  quegl#  mattina  di  uoiywi  di  (fi 
no  che  non  ni  conofceuanc  « 

C  la.  Pub  molto  ben  effer  e  >bi fognaria  dunque 
theio  ueda  bora  di  trottarli  pórmi  da 
dottore  il piit  prefio  che  fia  pojftbtle . 

liCChle  p'enfo  che  V hauremo  beili  e  trottati . 

CJa .In  che  m odo f 

laco.  Vn  f  irn  malore  amico  miothauSdo  prat 
fica  di  malcerta  donna ,  &non  pofiendo 
andanti  co  finn  propria  forma, ogni  uolta 
che  ni  utiols  andare  bifogna  che  lai  uen- 
ga  in  cafa  mia  à {fogliar fi  li  futi  pani  % 
&  à  trattili mfi co  altri,  per  no  effrr  cono 
fi  tu  io hòggi  debbe'ueni  mi  dt  ftrtn  o  . 

Cla  »  Et  come  fi  chiama  (fi  fi  pub  dire)  quello 
u  o  Uro  procurane  e  tper  cheto  debbo  forfè 
conofcerlo . 

IdCO.Si può  dire  dauanfo,ha  nome  M»AnfiU 

moSegalpelo . 

Cla.  Io  non  lo  conofcoy  potrò  dunque  fruirmi 
delle  fas  utfit  ■ 
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laCO. Potrete  feruiruene  beniffìmo, 

£U  Vita  cofa  fola  mi  di  [piace, che  non  sYc% i- 
tne  mi  fare  accioche  qualche  mio  amico 
o  conofcente  non  mi  uegga  andar  per  &o 
ma  cofi  ue fitto  da  dottore . 

IaCO  .A  quello  habbiamo  proni  fio  noi  benijft- 
mo, perche  per  dirui  il  uero,ne  manco  Lo¬ 
ro  zorrebhono  entrare  in  bocca  di  Cerate 
f  loro  uicine3  che  hanno  la  peggior  lingua 

|  •  del  mondo, & per  quello  no  udgliono  che 

fila  ut  fio  intrar  in  ca  fa  loro  gentil*  bue- 
ma  neffuno,  &  pereto  habbiamo  ordina - 
io, che  io  ui  metta  dentro  ad  una  caffa\ 
&  cofi  ferra  io  ut  faceta portare  in  cafin 
loro  da  un  facchino  . 

Cia  Come  diauol  mi  uolete  noi  mettere  den- 
tra  ad  una  cafia. 

1  l3CO.Fi  ci  uoglio  metter  beniffìmo, cefi  dilli» 
fo  per  lungo  come fi  {fa  in  un  letto,  cuet 
in  una  lettiga . 

Cla.o  nonni  affogarci  io  fiubiio  yche  uifujfi 
ferrato  dentro . 

Iaco.  9/  fé  fufie  qualche  cadetta  piccola  ,  & 
fretta, ma  in  una  di  quelle  eh*  uengono 
da  Veneti#  pietre  et/  bicchieri  ut  farete 
beni  [fimo,  &  ferina  \lcuno  fi  [lidio?  & 
rnajjìme  .che  gli  potremo  anco  fare  un 
poco  di  pertugio  dalla  banda  di  dietro 3 
doue  terrete  la  bocca  per  rifiatare  piu 
commodament*  ui  bauete  a  filar  nf£ 
co  d' un  ottano  d'hora. 

C!  a  .  Horsù  duque  a  le  mani  al  farlo, ma  ha 
ueteneuoi  in  cafia  u  olirà  nifi  una  che  fin 
buona 
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buon»  a  quefto-effuu*.  ) 

laco.N’ò  eertOyCbe  feVhauefft  ue  laprefterei 
M. Claudio  mio  molto  uolentieri . 
Cia.iVi#  importa  madonna  Incornila  to  pen- 
jo  come  bora  faro, no  comprare  adefso  a- 
de/so  una  da  quel  nettavo  che  fta  fui  ctt 
io  di  qua  da  cafa  uoftra, 
laco Xofi  fate,& io  in  quefto  mezo  andari  a 
chiamare  ùn  facchino  che  ui poni ,  & 
&  follecìiarò  il  pvoeuvator  che  uengai  j 
Cla.&  fi  andate ,  &  io  intanto  faro  portarli 4 
cafsa  >a  cafa  uoftra  s&  li  ui  a  fp  a  taro . 
liCO.SLma  atiueriite  che  la  cafsa  habbta  la 
chtaueyacuoche  il  facchino  che  la  porta 
rd  no  Vapnfse  per  la  (tracia,  &  ui  ci  tro 
mfse  dentro . 

‘QHqlIT ante  faro  • 

la QQ%Et  giungendo  a  cafa  mia  innalzi  a  me, 
dite  alla  mia  uecchia  che  ui  ferri  uot,& 
ia  cafsa  nella  camera  doue  iodormo,ac 
ciò  che  quando  il  procurator  uerrd  non 
ui  ueda . 

eia. V atollo, andate, ei  uenite ancor  uoi  prefto. 

SCENA  TEU2A. 

Iacouclla,  M.Panfilo  Segretario . 
laco.  r  F  cofs  mi  uanno  pur  hoggi  a  pelo,ho 
1  ,  va  fe  Farfanicchio  hard  detto  a  M • 
Fan  filo  fuo  padronesche  mi  uenga  a  tro¬ 
ttar  [ubilo'  fi  come  io  glicommeffi,  io 
faro  innanzi. che  fia  notte  la  più  folenne 
burla  che  [offe  fatta  giamai. 

Parili. 
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anfi.O  Dio  hauefie  almàco  I  accusila  da  dfa 
me  qualche  cofa  dibuono  con  queflo  fuo 
farmi  chiamar  cof  alTimprefcia  . 

ZCO.  Eccolo  m  buona  fe  ,  che  fe  ne  viene  di 
qua  parlando  da  fe  a  fe .  Dio  vi  contenti 
M>  Panfilo . 

'anfi.O  Madonna  lacoueUa  contento  farei  fe 
I fabella  hauefie  comparane  de  miei 
martiri . 

1  C0»&*  nitro  non  mancacele  queflo  a  conterà 
tarui  farete  contento  preffijfimo . 
l'anfi.  Glieli  o  pre  fi  iffimo. 
tfCO  .Da  remi  la  manofio  ut  prometto  per  qut 
fta  manOyche  iti  toc  cocche  uot  l* bare  te  itt 
naif  che  fia  lutto  hogfal  contado  uoftro 
knfi.Come  hoggi  al  mio  comando ,  dite  voi 
da  burlalo  pur  da  buon  /enne  ? 

ÌCO.Che  da  burla, io  dico  dal  miglior fer.noy 
eh* io  hkbbia . 

anfi. Madonna  lacouella  mia  quella  barile 
di  uino,che  vi  mandai  hien  e  nulla  ,  a 
quello  che  voi  laureto  da  me  f e  quella 
(ofa  haurà  effetto. 
iCO.  Ella  la  haurà  fenica  dubbio, 
anfi.  Come  hauete  voi  fatto  in  un  giorno 
quel  che  V altre  non  l’hanno  poffuto  fare 
in  un  anno ? 

1  ICO.  Da  principio  non  voleua  fentire  niente, 
fi  dtcea  che  fuo  marito  non  ghfaceua 
tali  portamenti^  che  efia  gli  hauefie  dee 
1  far  queflo  torto. 

Uanfi .Que/le  fono  Hate  femprc  le  fue  parole  2 
\ZO,Allbora  gli  diffi  to>voi fiate  in  errore  po 

neretta  , 
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nerettadofo  ben  quello,  che  lui  fa,  & 
fpejfoconl’ altre  f emine* 

Panfi.  E  che  ni  nfipofe  ? 
l^ZOXhe  non  lo  credeua }  cefi fuffemonot  pa¬ 
drone  di  Roma  gli  dififì  pure  anc  ho 

r*  hoggi  muta  lofi  li  fuoi  pann iberno  ef  j 
s  fier  conoficiutoper  cur fiore,  andatecene  a 
goder  una  bella  cortigiana • 
creduto  ? 

Iaco.£*  di  che  forte,&  cofi montata  fiubitcìn 
la  maggior  colèra  del  mondo  mi  difieje  \ 
uoi  mi  fiate  ueder  quello,  io  ui  uprmet - 
io  &  giuro  di  far  quanto  nOrrete  ,  &  di 
rendergli  tre  pani  per  coppia, 

Panfi  Che  gli  rifpondefie  uoi aUhora, 
llCO.Gti  ri fpofi.  Viglia  mia  io  non  uìpeffio  già: 
menare  in  cafa  di  quella  cortigiana ,  ne 
ptnfio  che  qiiand'iopetepfi  menaruici che 
uoi  ci  uenifii3perche  e  fendo  maritata  no 
ui  farebbe  honore  l'zfieruifta  m  cafa*d*~  \ 
unaf emina  filmile, ma  io  ui  faro  ben  ue¬ 
der  e  i  fuoi  panni  fie  uorrete,perche  egli  li 
lafiaràin  cafa  mia  ,  per  traueftirfi  in 
qualche  altro  modo,&  lei  mi  rifpofe  fu-  • 
bito,  che  fie  uedeua  li  panni  gli  baftaua 
pur  toppo  »  &  che  qUefto  la  fari#. certa 
delrefto. 

Panfi.  Il  fatto  hora  farà  madonna  lacouella-, 
mia  di  fargli  u&dere* 

laco  .Anni  gli  dijftje  uoi  ui  promettete  ri  ce¬ 
nere  hoggi  M.  P afilo  in  cam  era  uofira,il 
quale  fapete  quanto  ui  amasio  lo  faro  ut  j 
viri  con  li  panni  di  Claudio  uo/tro  niarij 
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lo,  accio  vediate  ch'io  non  vi  dico  la  bui 
gtt %,  dh  amo  p^the  ìton  fio,  conofeiuiOife 
per  cafofufse  nifto  mirare  in  cafa  no . 
/tra  Vii  che  gl  t  piacque  ,  &cofì  e  orai* 
nato . 

nfì.S/jtfM  come  [ara  pojfihiìed’ ha  uer  h  og¬ 
gi  gl  t  panni  dì  M.’Claud'o  . 

:o,  Ptgliaremoli  dopobch' egli  tratte ftiio  fi 
farà  partito  di  cafa  mia, per  andar  dotte 
io  diceva* 

nfi  Io  mi  per? fatto  che  qvefta  fufseuna  fit. 
rione  per  darla  ad  intendere  ad  1  fa¬ 
bella  . 

.0.1 0  dico  che  e  la  pura  verità,  e£*  non  fit- 
itone ,  &  infinoadefso  fià  in  cafa  mia 

!  afpeitandomi  . 

Andiamo  dunque,  che  mi  par  un* bora 

,  m ili' anni  di  diventar  cut  foro. 

IO.  Andiamo, ma  acciocke  Ciotto  io  non  ni 
uedabi fognerà  che  voi  vi  fermiate  tn 
quella  mia  ftanzetta  à  terreno, dove  ftd 
no  le  legna,  fin  tanto , eh' egli  fi  parta 
traveftuo . 

ìfi*^j/efto  è  poco  male ,  io  farei  in  un  for¬ 
no  per  amor  della  miacara  IfabeUa  . 

O'Voltiamo  qui  » 

hfi.  Horsù  andatela,  che  ecco  non  s)  chi 
che  aie»  qua. 

6£¥là 

SCE- 

iV  ;  ..  ■  r 
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CENA  QVARTA. 

Herculano  Perugino  folo* 

AL  corpo  di  fanio  Her  colavo  che  e  ci 1 
to  milia  volte  peggio  il  litigare  qu 
iti  Roma  che  non  e  a  Perugia ,e  sao  l'ha 
uejft  fap ut ospiu  prefio  m'barei  Infoiati 
terre  quanto  bo,non  chevna  uigna,ch < 
venite  qua  giù,  io  mi  penfauo  fpedir  ir. 
vn  mefet&fonci  {fato già  fei  a  carne;  a 
locanda,^  quando  penfo  effere  al  fine  : 
allhora  mi  bi fogna  ricominciar  da  capo . 
follecita  pur  quanto  fai  spendi  pur  qual 
io  vuoi, che  non  gioua  coudle,tu  none a- 
mrefii  mai  que Ri  giudici  di  lor  pappo  ci 
quanti  fproni  fono  alenando,  li  procura* 
tori  medejimamente  come  ti  trattano \ 
Dio  tei  dica  fe  tu  gli  paghi  miforamen - 
te, e  male yperche  no  ti  feruono,  fe  tu  gli 
paghi  bene, e  male »  peggio.  Coperchi 

ti  menano  le  f acede  tanto  alla  tuga  ,t  hi 
nofirìifee  mai, fi  come  fa  quefto  ualèt *■ 
huomo  di  M  An  felmo  Segalpelo  mio pn 
curai  creati  qual  e  mipromife  queRa  ma i 
lina  diuentre  hoggi  dopo  di  fonare  a  par¬ 
lar  co  meco  a  V auditore  qttddo  io  fon 

poi  uenuto  4  cafa  fua  mi diconoyche  ufi, 
fuori  di  cafa  fubito  prdfato  elicgli  heb‘ 
è>e,&  chi  ha  bijognofuo  danno,&  quei 
che  e  peggiosnon  m’hanno  faputo  dire  di 
m  egli  fi  a  andato, pure  io  l 'audrò  cercai 
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do  in  luoghi  dotte  fuol praticare  , 

perche  troppo  m  importa  rla  fi  non  fi  j  ^Y 
Ufìe  iti'  A  uditore  h  oggi  fi.if eia  m  tuoi  tur 
di  (pud  per  non  m* incontrare  m  quella 
donna,  chs  e  fi  e  di  quell’ v fi  i0  là .  * 

'  i  * 

SCENA  QVINTA, 

ferina  Veneciana,  Farfanicchio  ragazzo. 

fioro  indugiano  molto  a  manda  r 
v->  qtiefi a  benedetta  cajfa  ,  dio  voglia 
che  nanfe  fi  a  no  pentiti  >  e  che  non  fi  ano 
delle  nofire  venture^ he  tutte  da  un  tem 
po  m  qua  ci  vanno  alla  riuerfiia^da  me 
non  mancar à  certo  in  cafa  e  in  affetto 
ogni  cofat  &  Cipria  fià  ih  ordine per 
che  dopo  quelle  fitte  utili  egli  h  abbicai* 
fi  Ut  rubbar  dell* altre  cefi  di  cafa  dar « 
a  fio  ho  z  fata  ogni  diligenza  per  fargli 
creder  ch'egli  fin  il  primo  a  rompere  il 
giaccio ych e  fucc edera  bemjfimo ,  perche 
oltre  che  egli  non  ne  dubita,n*t!  innamo 
rato  di forte  3che  non  guarda  à  ogni  co  fa 
cefi  per  il  fittile^ 

r* M'  mio  padrone  non  doueua  effe - 

rea  fatica  [nota  del  palal^che’l  Ma - 
/fro  di  cafa  lo  mando  a  dimandare  ,  & 
Andando  io  a  dirgli  che  non  era  in  cafi% 
mhac°mmeffo  che  lo  vada  a  cercar  che 
Monfignore  lo  vuole. 

n.Cie  r agallo  e  quefu  che  unne  di  qua  ? 
M,£/fi  bene  lut  m'pa  detto  fh'io  nuda  cor* 
Ruffiana.  c  rendo 
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fendo  a  pofta  fua,  io  ucglto  far  pìccola 
vn  poco  il  mio  picciolo  in  quefla  bella, 
firada» 

Peri  ^  6)uefto  fra  /cheti a  fi  vorrà  fermare  la 
pie  colar  e . 

Far'.  O  inionóyo  buono, o  fa  bene  fio  lo  uoglio  \ 
agitare  tinpoCo  in  tnanoìO  diauelo  s'èfet 
mo-snon  l'hoprefo  bene,  ucglto  piccola) 
mf  altra  volta t 

Per  i^aeffo  gioco  non  mi  piacéy  fe  per  forte 
ci  capii  affo  qualche  altro',  punto,  non  \ 
partivi  ano  di  qua  in  tutte  hoggi3  &  c 
potrebbono  veder  venire  il  facchino  ci , 
la  c afa  » 

Far.O  bene .o.bené, guarda  guarda  quanto  d 
fa  in  fine  quefìo  e  un  buon  piccola  ,  Uà 
doi  baiocchi  à  buttarlo  in  fiume  ,  uoglt 
pie  colar  e  ancor  ma  altra  uolta  , 

V  tu  lidi  fogna  ueder  di  tenario  di  quà3o  raga 
zo,o  ragazzo* 

Tir,  Eccomi  madonna.che  mietei  che  dite» 

PeÙ, Perche  io  ho  qui  in  cafa  un  ammalato 
di  gratin  figlio  mio  va  piccola  in-  qua-, 
che  altro,  luogo te  non  pie  colar  piu  qua 
che  fai  troppo  rumore * 

Far  Jc  fon .contento^  chi  e  quello  che  ha  m 
le  in  cafa  volitai 

Feri. E  una  mia  figliuola . 

Far.O  polverina  ,mc  ne  rincrefee  àfefe  grana 
o  piccola? 

Peri.  E  grande^orsù  uà  a  giocare  altrouetui , 

far. Et  quanto  e  eh' e  amaiata->» 

Ptri'Son  cinque o  fei giorni  ;  Hftttìcon  Efcj 

borsa 


fi  òr  iìi  in  buon  ihora  ,che  gli  è  tardi. 
$3it*Che  tardi ^non fono uend 'un  bara ,  che  ma 
le  ha  la  poneretta . 

peri.  Venfo  che  fta  mal  di  miitreivattent  a  Cd 
fa  chel  padrone  non  t  i  dia  delle  botte* 
par  .Credete  uoi\f  he  guarirà  ? 

Feri./o  credo  di  fife  piacerà  Dióx  ma  taci  di 
!  grafìa  ^perche  la  dorme  ,et  no uorrei  ch'tb 
la  fi rifaegliaffe per  qùeftotuo  parlare* 
Far.  Guardate  non  gli  faccia  male  quefto  d  or 
mire  il  giorno . 

?er \.ÌÌon  gli  pu- far  male  ^perche  il  medico 
^  1* ha  ordinate . 

'ar.  E/ come  fi  chiama  qmfto  medico* 
peri,  lo  n  erralo  fosor  su  uà  ma  figliuolo  uà, che 
I  anco  io  mene  roglio  entrar  in  co. fai 
j(:ar.  Andate  pure  alla  buon  hcr£  ch’io  me  n€ 
andato. di  quà}a  Diojeftalein  pace * 

SCENA  s  E  S  T  a  . 


M.  A nfelmo  vcflfto  da  facchino  con  h 
cafia  adoflo,  &  Farfanicchio  , 

&  Perlina  * 

inf,  T  È  non  potranno  già  dir  bora  x$b' io  rft 
Amjuoglpo  lor  benedite  fanno -pm  di  me 
la  pronti >c he  uoglicno  .  ,'^^v 

I fa.  E  eco  un  facchino  che  uien  di  là  catfjeefd 
voglio  trattener  un pe'fjs.o  con  quella  caf 
,  "  fa  adoffo  . 

'eri  eco  tl  facchino  con  la  caffa>  a  te  pomi 
j  fan  Uuato  dinanzi  qntl  raga\fo. 

Ki\  Ci  Far* 


atto 

Far.  A  Dio  buon  compagno,ben  trottato ,  guai 
da  di  grafia  fs  qmfio  grofio  e  buono  tpe\ 
che  io  ho  paura  che fia  f alfa. 

Alìf.Io  ho  altri penfisr  che  It  tuoi ,  leuamit 
dinanzi, non  mi  dar  fafiidto  , 

Far.O  fammi  quefio  piacere ,  guarda  scegli  ì 
buono.,  o  nò.  ' 

A  nf.  'Se  tu  non  mi  ti  leni  dinanzi  mi  farai 

fiir&mc  . 

VàtdPotta  del  cielo  tu  fei  molto  Sfilzo  fo,  non 
è  però  fi  gran  cofa  farmi  quello  ferttit  io 

Adi. Che  mi  venga  il  caricavo  fi io  non  ti  ron\ 
po  il  capofilo  pongo  giù  quella  cafra. 

Far.S?,  io  voglio  che  tu  m:  rompa  i  calcagni  3 
te  ne  guarderai  molto  bene  facchino  poh 
trone, guarda  quanta  fuperrbia  ha  qucftz 
begli  a*. 

P  Sr  i.Quefiò  ragazzo  ha  il  dianolo  addo  fio. 

Àilf.T/4  vai  cere  ado  di  farmi  rompe ;  e  il  collo , 

Far.  Il  fatto  farta  che  tu  ti  rompe (fi  anco  U 
Spalla  . 

Ànf.^  fittene  con  Diodi  gratta  ch'io  tè  nzj 
prego  . 

Far.£  tu  refia  col  dianolo  nella  tua  mali' ora* 
Non  ci  è  il  piu  bell' amar  ^che  la  uicina , 

A  ùhRingr  aitato  (za  Dioiche  pur  mi  fileno  d . 
nunzi }ec co  la  madre  innanzi  la  porta  \ 
iddio  ui guardi  madonna  cara * 

Veti.  Ancor  noi  fiate  il  ben  uenuto,  Spineta^ 
Spinetta  non  odi3a  chi  dico  nten  da  baf 
fo  prefio  . 

Anf  ,7oi  mi  conofeete  benefiuera. 

Pór.  le  vi  conofco  benjjfime,  quella  è  la  no- 

lira 
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fira  cafia,  che  voi  ci  portale. 

Aùh/a  cafia  e  voJtra)&  io  fon  vofiriffimo. 

Peri.  Per  gratta  vofìra. 

Spi.  Eccomi  madonna3che  cofa  volete. 

Viti.  Aiutali  Spinetta>portatecela  in  camera 
che  mia  figliuola  ui  contentarci. 

Ani./  o  non  ho  altro  defìdnio  al  mondo  ,  che 
quello . 

VtfuHorfu  Spinetta  che  badi* che  afpetti3che 
no  aiutili}  che  fai  . 

Spi.  Ecco  ch'io  piglio 3abb afiateui ,  abba/f aie- 
ut  dinanT^ffe  volete  che  venni  . 

\?£K\.Abbafiateui  anco  vn  altro  poco, entrate 
che  baftàylodxto  fìa  Die  chela  ve  pur  cn 
tratd.hor  fe  la  ne  efee  mai  più  miodan • 
n»3ah3a^3ah,io  l' he  pur fattaneitado  et 

gli  ho  pur  colti  in  fu  le  grafie. 

SCENA  SETTIMA. 
PoIidorOjTrappoIino,^  Perina. 

•oli  rjj  ^  liappo  lino  io  ho  paura  che  nei  fi  a» 
X.  mo  fiati  troppo . 

r.'rap  .A  puntolo  non  cred.o  che  ancora  fi  a  no 
venti  bore  fonate  . 

'oh  .Mi  par  vedere  la  madre  in  fu  la  porta. 

i’  ap.  E  ? fia  per  certo  ,  ricordatevi  pur  di  co» 
mudarmi  in  fua  pref enfia  ch'io  uadcLj 
per  il  chiauaro . 

oli .Lafiapur  fare  a  me. 

etbChi  fon  quelli  che  vengono  in  qua* 

fra.  £  mette  che  voi  darete  ì  cafa  loro  a fptt 

c  5  tan- 


A  T  T  O 

inni  orni  attendere  a  fcla^zaryi  a  pia¬ 
cer  ttòftro . 

Poli  .Se  non  lo  /apro  far  mio  danno  • 
VtiUSnònon  erro  mi  par  M,  Polidoro  ,  &  il 
J ho famiglio» 

Trap.  Ma  facete  quando  farete  f iato  quatti 
piacerà  a  ir  4f rullar  ut  genite  nia,^  ni 
a [pettate  eh' io  uenga  eoi  chiaptaro ,  ehi 
[ape  te  c  h  e  io  non  ho  d.a  torna  re . 

Polì  .Sono  effl  -per  certo,  mi  uoglio  far  loro  in* 
contro  con  vn  [ateo  di  care'pKzj, 
PjYì.Jc  credo3  che  tu  creda  ch'io  f  a  qualche 
halordoì  &  ch'io  non  /appi  quel  che  /  . 
'.da  fare  m 

;Xr  zp.Bae  piano  ,  che  Per  ina  nenie  ne  mrf 

fi  01  „ 

f  :  r  i.  Ben  venga  M,  Polidoro  no  [tre  padrone^  ^ 

léifignore  ì  . 

Poi  !..  Padrone,  &  fi  gnor  no ,  ma' fi  Beri  féruò  i 
[chiatto  uoftro9& di  Cipria  mio-j. 

Tei- Buono  Buono Juonijfimo,  non  f  po  tettai 
dir  meglio  , 

I?  jr.  Ben  paffete  dir  Cipria  mia  ,  poi  eh  e  noti 
ba  da  effet  d* altri ,cbe  ,uo(Ìr a  gì 'amai 
’Pol.l! più  felice,^  il  piu  bealo  gioitane  d'ei 
mondo  mi  [aie  peggi  madre  mia  cp^ 
quelle  foctuif/m  e  parole. 

Jnp  Ahsahs.ahy / io  non  gluenofceff  creder 
rei  che  diceffiho  dauerofa  ita  da  mar. 
nato  à  galeotto  • 

P3i r*Le  parole  faranno  un  nero  yif petto  aU. 

f attiche  panerete  da  n.oi  . 

Poli.  Bi  tutto  ut  re  [taro  obiigaùfftno  ,  Ph 

quanta 
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.  quanto  indugia  a  uenir  con  la  cafin-j 
^  ■  .  quel  furfante  del  fa  echino . 

P^r .  Egli  e  uenuto» 

RaH QCome  venuto^,  quanto  e  ? 

P$ri.  A punto  quando  laV.S.drriuoliilcanto 
egli  andò  di  /opra  fon  la  caffa:& ancora 
•  non  e  venuto  a  baffo  [libito  ch'egli  nfii+ 
'  .  xd  fuora  V.S.  entrata  * 
kolL.  T r.appolitfp  uitn  qua. 
f  rap..  Eccomi  figvore.. 

?o\u  Vattene  correndo  a  chiamare  un  chia- 


Hirò. 

Per Ì.Che  uolets  uoi  far  del  chiauaro  * 

^oW. Perche  aneti  a  notte  quando  io  ;  abbai  la 
caffa»  io  non  potei  pigliar  la  chiane,  che 
mia  madre  U  porta  fetnprea  cintola  U* 
gatte  con  certe  altre  ,  io  la  uoglto  adejjo 
adefso  far  aprire  , 

Hn.Coii  farà  meglio, 
tap. Signor  e  s  io  non  trouttffl  cofi  prefto  un 
chiauaro  iUolete  ch'io  uenga  [en^ayO  pu* 
re  che  io  appetti  tanto  che  ne  troni  vno . 
ol.  lo  ito  gl  io  il  malanno  che  Dio  ti  dia^cr* 
>  catamo.  che  tran  Rancano  chiauan  a 
Roma. 

'tZp.Nan  mancano  no nio  fapete  uoi  che 
qufldeunoha  bi fogno  d' una  cofa,ch' 'al* 
Ihora  manco  fi  trotta. 

J .  Rafia  netLtante. parole  *  ua  uia  e  torna 
prefio  . 

tXl.M'ha  cera  d'effevbuon  feriti  far  e-que fio 
uoftto  . 

rv  E  meglio  che  l  pane,  &  più  fidel  che  la 
>  C  4  morte 


o 


A  T  T  O 

mori&nòn  ha  altro  difetto,  fe  non  chtj 
quando  na  in  un  luogo  non  torna  mai  col 
fi  pr  e  fio.  -  '  -  ,  ,\ij 

Peri  .Che  rumor  e  quello  thè  io  fento  drfopral 
quel  facchino  dette  gridar  con  Cipria  ,  o 
con  la  fzntefca  , 

Foli.tfo»  è  marauiglia ,  eufonia  loro  di  gei-, 
dar  fsmprtfe  bè  fono  flrapagati'»  un  dia  I 
i?2  c  a  fa  ch'io  gli canato  la  pania  di  capò. 

V tu.  Non  uogli o  che  V.S.  venga  di  f opra  fin¬ 
che  egli  non  fi  par  te, ac  ciò  che  itvrAvu  coi 
nefctfiey  affrettate  pur  qui ,  io  lo  faro  ben\ 
venir  giù  con  un  pezzo  di  Ugno  . 

Poi.  A  nd  afe  }<&  hi fognando  chiamate  pure*  i 

Per  Ì.V.S-fi  fila  qui  a  cato  la  porta,&  qua  de 
luì  e  [rientrate  che  lui  non  ut  utda. 

V  fili:  Andate  pure;!  a  cefa  m  bene  fin  qu),& 
fp ero  andarci  di  bene  in  meglio  :  perche 
fon  hmmo  da  dargli  tate  parole^che  mi 
compiacer  ano fenfa  affettare  il  chiana  j 
re,  fe  ben  f afferò  le  piu  sfeducciate.  del 
mondo»  ma  che  dianolo  di  rumore  cht\ 
le  fanno  oh, oh,  le  accompagnano  il  fa ez 
chtnofuoraa  fuon  di  bufi onate, ecco chi\ 
egiiefee  ,  &  ic  entrar':. 

SCENA  O  T  T  A.  V  A  . 

;  •  ,  -\&v  '  is  jj 

Me  Anfelntio  vellico  da.  lacchi  no  foto . 

Anf.pk  Ghtcfiefon  corna  ye.  non  quelle  S  j 
patte  mo^  fi  annona  meglio,  chi 
un  par  di  calze  nuoue perche  ,  fapi A q\c hi  I 

U 
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le  puttane  fono  come  il  carbone  ,  che  9 
ccce^  tenge n on  mi  densa  co/i  fidare 
de  cafì loroibai  uifiQ  come  le  marioli  fin 
gettano  di  non  mi  cono/cere  ?  qua?;  10  più 
to  dicono ■)  io  fono  ilvoflrp  M.  Affimi 
procuratore,  tanto  più  r  (dettano  j  ■&  per 
darmi  meglio  ad  intendere  che  non  mi 
c  ouofce  nano, die  ei+ano  in  fra  efie^  quefio 
poueretio  ha  prefo  l’prfo  ,  duino  fouer- 
chic  c  ha  bmuto  gli  fa  parer  di  effer  di - 
uentato  un  altro1, to  da  principio  n.  1  crefì 
eh'  elle  itole  fi  ero  la  burla,  per  cedermi  co 
fi  tisftito  da  facchinoima  quarto  io  n* de 
corfi  potati  -Ale  n,i  noie  nano  pur  far  Ca¬ 
landrino  da  doutro  encomine  tat  a  dir  lo 
ro  in  colera  3  co  chi  credete  voi  d' hauti  t 
à  farcito  qualche  b  e  fila  forfè  fuoi  mi  ha 
ueiefatto  venir  qua  vefìito  da  facchino 
riportar  ut  quella  uoftra  ca  fiacche  rène 
hteu  da  Venetia,ptr  far  la  prona  che  uoi 
battete  uoluto  di  me,&  bora  pèfate  bur * 
la)  mi  di  quella  forte  col  mudarmene  co 
le  mani  ptene  di  ventoima  la  non  ui  uer 
rd  fatta  per  Dio  /ch'io  non  fono  .per  par¬ 
tirmi  di  quafie  non  mi  fi  offerita  la  prò * 
r/iefiii  l  n  qttefio  eh* io  duo  così  .eccoti  che 
fate  di  fopra  quella  frega  delia  madore, 
la  quale  prefo  un  buon  manico  di  [coppa) 
et  un  altro  £  uno  la  fatefea^e  Cipria,mi 
cor  fero  advfio  come  lecneffef alienate 
fe  no  mi  rifolueuo  a  venir  meue^corrèdo 
£  le  fcale3  elle  erano  dóno  da  caricarmi 
di  legna  com3  un  boli afino,Ó'  con  tut- 
€  "fi  fi.  to 
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to  il  mìo  fuggire  non  ho  potuto  tantp 
[oh  erm  ir  e  yc  he  quella  gaglioffa  d  dia  lo? 
ferita  >uon  me  ne  h abbia  date  dua  buone 
in  quella  fp&Ua>chemi  dolgono  affai  be 
ne5pur  p  attenti  a  ,  come  dice  il  prover¬ 
bi  o3  &  delle  V olpi  vecchie  fi  pigliano  , 
itila  co  fa  fola  miconforta^che'lcafo  e  Ha 
lo  f ter  stoiche  fe  fi fapejfe  per  mia  mala 
forte  per  Roma  io  farei  tl  più  utlùperato  j 
hu'om.o  di  quefta  terra.  Voglio,  tornar  e  a 
jcafa  di  la  cernila  a  , sfacchinarmi ,  .&  a 
raccontargli  quefta  bella  galantarii—i,  | 
she  ri  han  fatta  quelle  maìnole  Vene*  | 
imnu*  - 


SCENA  PRIMA, 

l0bdla.»mog He  di  M.  Claudio  Curfqie  , 
Retina  fua  fan relca  . 


A  fili  in  là  in  fu  In /tra 
dà  Ferina,  e  guarda  Le¬ 
si*  fetu  uedt  uenue  an- 
(bora  nefsuno . 


Ifab. 


’  lo  non  vedo  nefsun  ma 
'dònna  n?r  ■  • 


Peri. 

L  *U1 


Ifab  .Pari  egli  Pedina  midffe  egire  vero  quel 
cihndettoefitefta  mattina  quella  buona 
donna  )  che  que fio  galante  buomo  del 

L  mio^Uaudto  me  la  facci  feconda. 

Peri.  Madonna  mia  jue  fra  non  ne  co  fa  nuo. 
ua,&  uoi'fapete  molto  bene,  quante  noi - 
le  io  u  bo  dettocelo  eruttate  in  errore  a  ere 
dere  altramente . 

Ifab  .Tu  me  l'hat  detto  per  certo ,  &  io  anco¬ 
ra  fapeno  che  la  maggior  parte  di  quefti 
mariti  foglrono  tener  le  ponete  mogli  per 
ricetterò >cem e  il  prefe tutto ,  ma  non  mt 
f  arcua  fot  efsere  tanto  attempata  »o 
manco  cofi  brutta  ,c  he  lui  me  hatisfse  et 
la  fare  per  altre  femine . 

'Vtù. Certo  che  non  n  "è  donna  ne f sana  iti  tut • 
ta  Roma ,  che  ni  nuda  innanzi  di  bel • 


IfobtQutfio  e  Ferina  per  tua  gratta ,  &  per* 
(he  ti  pince  di  ben  dire . 


c  é  yexi* 
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Per?.  4#**  ferphe  rifa  fretti  fi,  nix?#' futi  forte  ! 

t *  fofognàcoft  fidate  di  lui  -perche 
(come  zi  ho  più  volte  detto')  refi  uno  /J 
imbriaca  7?; ai  del  vino  di  cafri .  * 

If-b,  i  uper.fi  pur  che  (fa  vero? 

Per?,  lòfio  che'  (lòbbie  èffer  xeriffimo  j  (5*  JO 1 
Mettertela  manchi  fui  fuocaicke  no  per 
altro  cfuijlk ì  mattina  fi  parùcofi^  tèpos 
&difff.ckètto  Cafpettajfimó  fi fiefinare, 
llfib. lo  nitidi  pure  quel  che  -ha  compro din  uo 
uo  tl  curf orate  che  lo  Henne  a  .chiamare 
perché  egli  andaffe  fece  a  pranzo. 
VertcSi.ma  chi  sà  che  non  chi* ha, bbr fatto  ve 
nire  apoda  per  poterai  meglio  dare  ad 
intendere  il  bianco  per  il  nero* 
lUb.Fotrehbe  e(fer  beniffimoì& fi  quella  la-  j 
coltella  melo  fa  toccar  con  mano  rito  no 
h  rifaccio  la  pariglia  mio  danno» 

Peri»  Gon  mano  bifiogn  anelo  facci  tocca  r  M. 
Panfilo  col  venirci  ve  fitto  delle  pàtni  di  I 
uofiro  manto . 

ìfeb.Io  no  defidero  altro  fe  non  di  chiarirmi  » 
Peri.  jEr  oltre  ano  noi  h  potrete  rendere  il  e  a  \ 
bio ,  ftnza  batter  paura  che  M»  Panfilo  j 
habbi  da  e  fi  ere  cono  [cimo  fi ben fnfie  ni 
fio  entrarci  m  cafa ,  da  per  fina,  poi  che 
ci  ha  da  venire  con  li  vefii menti  di  M, 
Claudio. 

lUb.Quefto  e  ben  buono ,  ma  ci  è  anco  vn'aU 
*  tra  cofa^ch’ e  migliore  » 

Per?  •  £  che  co  fa  è,  fe  fi  può  direi 
lUb.E  che  mi  potrò  hare  ficaia  con  M.  Tanfi 
lo  fenza  batter  paura  che  tornando  M, 
Claudio 
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Claudio  ne  lo  treni . 

Perì.  Arìff  al  parer  mio  non  ci  e  altro perico 
c*aefto, poiché  la  cafa  e  tanto  {irei • 
tacche  hifognando  non  faprei  dotte  afeon 
devio . 

ifab.ìVo:?  d«Vc>  io  che  di  qucfto  non  vi  e  pe~ 

v  alcuno . 

Peri .  Cerche  non  eie pericolot  e  chi  Iosa} 

Kab.O  credi  tu  potici  ella  che  Ai.  Claudio  fi 
mettere  a  venire  a  cafa  fenza  li  fuoi 
panni} 

Peri.  Ah ,ahyvoi dite  il uero  certo  fio  non  ha- 
ueuo pe fato  iato  m  tàytva  bora  che  ci pé 
/<?, farei  s*  io  f uff  e  in  noi  una  galeri  tetta  . 

Ifab.E  co  fa  fare fu  tu  Per  ina  ? 

.Per.  Mi  terrei  Ai.  Panfilo  in  cafa  finfino  a  me 
za  notte  per  far  ftar  tanto  piti  a  difagie 
M .  Claudio  con  Pafpettare  1  panni  . 

Ifa b.Non  e  che  egli  non  fe  lo  meritaffe ,  fuH 
io  mi  rifoluero  in  fui  fatto . 

Peri.O  ma  donna  eccoloyche  viene. 

!  Ifab.Doue  e, io  non  lovedo  . 

Per;  Fateui  vn  po  più  in  fuori  della  porta ,  • 
guardate  da  que fi  altro  canto%  che  lo  ve 
derete . 

l[a,b.Iolovedo,eg!iedtfioper  certo . 

iPer  .Vedete  fe  non  par  proprio  a  vederlo  cofi 
dal  difcojto  uoftro  marito . 

jLl3b*Siafe}ma  entramocene  in  cafayche  non 
voglio  ftar\a  far  /’  accogliente  in  fu  la 
porta . 

fclUAndate  pur  dentro  eh' io  vengo lafl e~ 
io  la  porta  aperta-» . 

se  E- 
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SCENA  SECOND-A. 

ftl. Panfilo  vellito  con  li  panni  di  M. 
CIaudio3&  HercoJano. 

Panfì.  W L  tempo  non  pare  cofi  breuc  a  chi  dor 
!Lme,o  à  chi  fa  qualche  cofa ptàceuolt» 
quanto  par  logó  a  chi  afpetta,queftà  me 
ff  hora  che  to  ho  afpettato  che  Claudio 
trauefiiurfi partile  dt  c afa  di  Incotteli# 
per  hauer  questi  fuoi  panni  m'e  parfo  un 
annot&  bora  ch'egli  fe  n  e  pur  andato  , 
anco  io  fono  vfcito  fuori  ,  ueftitoin  mo • 
dolche  fe  l'habtto  faceffe  il  monaco,  fi  po 
irta  dir  eh* io  fuffi-vn  curfore  ,  la  imporr 
tanza  bora  eycbela  cofa  mi  u  -  vg affitta, 
&  cke  io  non  babbi  accora  e  fi  dice)  per  fo 
la  cècia  twa ,&  fe  bene  Iacouella  mi  ha 
\  detto  ch'io  non  dubiti ,  che  l favella  mi 
contenterà  al  fermo  .battendone  io  quel¬ 
la  gran  uoglta  che  ne  ho,non poffofar  di 
non  temere per  fin  ch'io  non  babbi# 
tocca,  & ritocca  la  cafa  con  ni  and  molto 
bene  li  aro  in  dubbio  fempre .  Io  vedo  la 
fud  porta  aperta,  potrò  entrare  ( ehi? ba¬ 
tter  a  Itritn  ente  à  picchiare, ma  chi  dòmi 
ne  e  quello  ,c  he  arrida  dinanzi  al  fuo  v-  j 
filo}  farà  bene  ch'io  me  fermi  qui  in  fino 
che' Ifi  parta» 

Herc.  Io  non  trono  quello  M.  An filmo  ne  in 
cielo, ne  in  terra,  non  s )  dotte  dianolo  fi 
fi a  boggi ficcato  ,  ecco  qua  non  sò  chi , 
l  ‘  fard 


■CiV  ARTO.  _  ì%  .. 
farà  meglio  ch'io  gli  .dimandi  s*  egli  l’ft# 
ueffe  vitto . 

befìia  nisne  alla  velia 
co  male  ì  ch'io  von  lo  couofco ,  ne  mance 
egli  debbe  cono/ cere  me  . 

HerC.  Duerni  di  gratta  huomo  da  jbene,haue 
*  te  suoi  veduto hoggi. dopo pr#\o  M,  An* 
f elmo  Segalpelo  mio  procuratore  ì 
Panfi.  Non  fb  fio  l*  babbi  a\ui fio  brìo  9  perché/ 
io  non  lo  conofco  . 

He  re.  Egli  è  mio  procuratore  bar  et  hoggi  bi- 
fogno  di  lnt,ó>  non  lo  poffo  trottare  in  lo* 
co  nef], 'uno . 

PanJ5.Se  Dot  ttate  qui  noi  non  io  trottar  eie  al* 
frinenti, megliofarà  che  l’andiate  cer¬ 
cando. 

Herc.o  la  voi  donne  effe  re  urf ore,  a  i  fognali, 
Vàtì.Sono,al  feruttio  uottro,ma  ttado  qui  noi 
non  trouarete  il  ttoflro  procuratore, 

!Hsrc  Jo  non  . so  piu  dotte  cercarlo,  douete  gnu 
dagnar  molto  bene  voi  altri  curfori  qtt): 
in  Fio  ma  ,  e  vero ? 

Pan  fa. Guadagnando  bene  per  certo . 

He  re.  Et  quanto  tefnfo"eycbe  voi  (e  te  curforet 
"PinfìiSom più  di  fitto  anni,  ma  che  f  'tate  a  per 
d et  più  tempo., battendo  che  fare  ? 

HerC  ./0  ho  che  far  pur  troppo  ,  perche  a-  chi 
litiga  qui  in  Roma,  non  manca  mai  che 
fare  Dio  grattala  poi  ch'io  no  pofìo  per 
inora  trottar  ti  mio  procuratore ,  uerrei 
che  mi  dicetti  una  co  fa  voi  • 
fan  fiJooonhó  da  dirai  cofa  alcuna  3 p  che 
mj.  aiate  n  e  pur  con  Die  a  uottra  po/la. 

Herc. 


:  I 


! 


A  T  T  O 

H.'rC.  A f col  tate  di  gratta, non  habbiate  tanta 
fretta  t  ch'io  non  uoglio  da  noi  altro  che 
jparole,  &  ni  prometto  anco  io  dì  fatui 
far  per  l’ attenne  nate  le  cit  attonite  he  io 
haro  dì  bifogno  in  ima  mia  Ut  e  ,  che  io 
ho  qui  in  Roma  . 

V&fìfi.Horfu  dite  prefio, & Jpediteni-.cht  io  ho 
che  fare  c&fa,che  molto  m'importa. 

HstC.y orrei  faper  da  noi  (e  quefia  fettimana 
farà  fognatura  . 

Vành.Io  credo  ch'ella  farà  al  fermo. Che  ti  pof 
fa  rompere  il  collo  fafitdiofo  importuno . 
VLs.rQ.Chs  cofa  dite, 

Vàl\H.Dico  che  noi  non  douete  hauer  molto  bt 
fogno  di  trottare  fi  uofrro procuratore,  per 
che  non  sìareth  qui  a  perder  tempo,  fen- 
Z.%  ptOppfttO.  • 

Viste. Io  ifibowi fogno  pur  troppo, ma  che  vole¬ 
te  uoi  che  io  faccia  s' io  non  s )  piu  doue 
mi  ficcare  il  capo  per  trottarlo ? 

JPinfi.  Andate  che  farà  forfè  tornato  a  cafat 

Vl%lC.  A  punto  m3 hanno  detto ,  eh' egli  non  e 
per  tornare  infìno  a  ventiquattro  bore^* 

’V'MìH.Ad  ogni  modo  e  meglio  che  uà  andiate 
ad  a  fp  et  tarlo  a  cafa  ftta  fin3  a  tanto  ch'¬ 
egli  venga* 

ìlttt.Anfi  è  meglio  che  io  ttengctxo  e  fio  noto 
Ó>  vi  racconti  un  poco  il  cafo  delta  mia 
lite,  che  mi  f apre  te  forfè  dar  qualche  cd> 
f egli  dir  eterni  quel  che  tee  ne  pare* 

'TàtiUjlanop  ho  fittdiato,ne  manco  fono  proci t 
rotore ,  e  perciò  non  f*pre*  (he  configli# 
dami  * 


Q. V  ARTO.  Sì 

H:re.  lo  fo  anch'io  *yC he  vsi  non  feie  preda¬ 
tore,  ma  per  il  continuo  praticar  che  voi 
altri  cur Jori  fate  &  con  procuratori ,  & 
con  giudici, &  con  chi  litigaìuertfimtlc 
e, che  pur  fiappiate  qualche  cofa  del  liti¬ 
gare;  fi  che  Ufciatemtui  di  gratta  con¬ 
iar  le  mie  ragioni . 

Pan  fi  .7*  credo  che  uoi  uogliate  la  baia ,  io  ui 
dico, che  io  non  mene  intendo  punto ,  & 
che  io  Jorio  il  più  grofio  cur fiore  di  Roma 
!  in  quello  cafo:  Si  che  andate  in  pace 
non  mi  rompete  più  la  lefiia  . 

I  Hcrc.AT*  ditemi  almeno  doue  fiate  uoi  à  ca- 
ja, perche  tri  battete  coft  buona  cera ,  che 
da  bora  in  dietro  io  rniuoglio  ftruir  dì 
voi  in  far  le  mie  citationi  • 

Panfi  lo  fto  in  par  ione  incontro  a  fan  Toma « 
fio,  hcrfu  andate • 

Herc.  Re  fiate  in  labuon  bora  ,  ch'io  uado. 
-Panfi..’ pur  te  unta  dinanzi  quella  be- 
fiiaccta . 

Herc.o  là  mi  $  era  ( cordato  il  meglio  ,  dite¬ 
mi  un  poco  come  e  il  nome  uofilro  . 

Pan. Mi  chiamo  Antonio  . 

Herc.  M.Antontodt  chi  f 
Panfi.  Di  Mariano  pelo fo% 

HerC.  Hor  balta,  à  Dio . 

1  Panfi.  Va  in  la  tua  mal  bora,Hora  che  quefito 
fiocca  capo  mi  s'e  pur  leuato  dinanzi  an 
darò  mrfio  enfia  fina,  &  entrare  dentro  , 
v;  ma  chi  dianolo  e  queft  altro  che  uà  u et 
fio  Ufiua porta* 


SCE» 


ATT  O 

scena  terza. 


TrappoJInOj  M.  Panfilo ,  Ferina. 


T»p.  A  lì, ah,  ctk)  io  non  poppo  far  di  no  re 
ridere  quando  p^nfo  che  l  mio  pa 
d ro  ne  gì otta  ne  togli  e  adufura  ,  &  che  l 
nocchio  fuo  padre  dà  ad  v fura  in  cambio 
di  andar  À  chiamar  il  cbiauarojo  fine 
andato  in  c afa  a  pigliar  que  ff  o  fato  di 
* velluto  di  M»JPolidoro,e  bora  uogho  an¬ 
dare  ,?  d  i m pegn  arlo, come  egli  mi  com¬ 
mi}  e  un  pefzo  fa, 

iPZ-  Jì.Hor 'guarda  fel  Dianolo  ha  ben  hoggi 


buontempo- 

T  t2p.£’b  ebreo  che  fu  ole  altre  volte  fimirmit 
ila  qui  in  quefia  cafa  ,  ma  io  vedo  Ix-j 
porta  ferrata,  &  euui  fu  la  locanda  ,fi 
debbe  efiere  forfè  partito  ,  pure  io  pie» 
chiare, tich,  toch, 

Fanfi  .tyuefta  e  ben  cofa  da  far  pappatela  p* 
um\a  a  P  afino , 

Tra  p.N&fluno  rifpondefi  farà  c  ertop  art  ito  di 
manderò  qui  a  quello  vicino  dotte  egli 
fi  a  andato  a  fare;  La  per  tabe  sporta,  e 
qui  da  baffo  non  ueggio perfino,  alcuna* 
meglio  e  eh*  io  picchi  tic, toc-tic,  toc. 

Ver.  Entrate, entraie,ér  ferrate  la  porta,, 
Trap.Cofiei fi ptnfa  eh1  io  fia  quale h' un  di  co, 
fa, poi  che  ella  dicesti  io  ferri  la  portalo 
la  fateui  alla  fineftra'* 

Ver. Chi  è  la giìtìVh perdonotemì pefaua  che 

voi 
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ftoifojjl  uno  de  i  no f tri  3  eh* e  andato  in 
(ambo  di  Fiore  poco  fa,  a  comperare  in 
poco  di  tn falata'.  Ma  voi  (he  dimadate, 
(foche  co  fa  uole/eì 

Jrap.  Vorrei  che  mi  dicefle  doue  fi  a  andato  a 
ftar  que/to  Giudeo, che  pana  qui  micino 
a  uou 

Perl.  "Egli  e  andato  a  [tare  in  Borgo  . 

Jrap. E  in  qual\borgo3?pel  uecchio3o  nel  nuo¬ 
ti*  ì 

Peri  .In  borgo  uecchio,  parrai  che  dichino . 

Tanfi. E  pcffibile  che  il  mondo  non  hacbihóg 
gi  altro  da  fare  che  impedirmi  ? 

Jrap  E  quanto  è  che  ci  fi  partì  di  qui . 

Pan  fi  .Ohe  diamolo  te  importa  a  quefloficrtia, 
per  [.Si  partì  innanfj  gì  eri . 

Jrap.  E  molto  s*e  cofi  partito  di  qui ,  eueFfo 
e  pur  un  buon  loco,& ui  facea  pur 
f ac  end  e  ? 

Peri.T#  non  dei  hauer  altro  chefare,poi  ch$ 
tu  mai  cercddo  e  fatti  altrui:  e  che  rupi 
tu  eh* io  fappia  la  cagione, péri  he  egli  fi 
fi  a  partito  ? 

T ra p.Tu  dici  il  nero, perdonami, a  Dio , 

Pen.y.4  in  buon* bora  • 

Tra  p.Bi fognerà  dunque  eh? io  uà  da  in  Borgo  . 

Tanfi. f  a  tiene  con  cento  mal* anni  ,pur  che  u 
ti  leui  de  qup  . 

Jrap.  Ecco  qu }  un  curfore  3  meglio  e  ch'io  gip 
dica  una  parola , 

fUnfi  S  io  haueffi  un’altro  capo  ,  darei  di  qne~ 
fio  nel  muro- pare  proprio  che  la  fortuna 
ho7gì  uoglia  la  baia  de  cafi  miei . 

Jrap, 


ATTO 

T rip.O'Curfire  ditomi  di  gratta  dove  e  me¬ 
glio  litigare  al  Governatore^  in  Cam¬ 
pidoglio ? 

pan  fi  ■ /<?  non  credo  che fi  a  bene  di  litigare  in 
luògo  ne/?. uno . 

Tra p.  Lo  fo  anch'io  che'l  litigare  eftmpre  ma 
le  in  ogni  Ivogoima  battendo  più  di  due 
anni  fa  imprecato  venticinque  giulij  ad 
nne3  ne poffendoli  ribattere  ,  vorrei  che 
voi  mid’cefte  chi  me  li  faràrrendere piu 
prefto  Campidoglio ìO  il  Governatore. 

Pan  fi. In  ogni  Iseo  di  qu^fti  ni  farà  fatta  ra 
giont  U  z  oi  l'haretethorfu  andatecene  do 
note  batter  che  fare  . 

Tra. Di*  fare  non  mi  manca^ma  fapete  chi  e 
que fioche  mi  ha  da  dare  i  venticinque 

gitila? 

Panfi dononioso)  ne  metrico  me  importa  fa - 
porlo  altrimenti, 

Trap*  Ve  importa  fi ,  perche  io  doglio  che  voi 
me  lo  diciate  hoggi  ad  ogni  modo. 

Panfì.  70  non  potrò  fervimi, perche  io  ho  da  fa 
renna  faconda  per  conto  mio}che  m'im 
porta  m  olto  più 3che  a  badar  hoggi  à  ci¬ 
tar  per  fon  a . 

Tra  p*  Almanco  pigliate  il  fuo  nome  in  ferino 
&  disiatemelo dimane>quando  no  fare 
te  cosi  occupato  in  quefta  cofa  no  fra, 

Pan  do  ho  da  cavalcar  dìmatina  inaz.i  gior¬ 
no  infìnoà  Tìgoli,e  non  tornavo  per  trc-j 
o  quattro  giorni yfì  che  ritrovatevi  un'  al- 
irò  curfore , 

T  ttp.Cojì furila  Dio  mi  raccomando. 

Panfi. 


Q  varto.  i  ? 

Pinfi.F*!  che  ti  peft  a  rompere  il  collo  .  Bora 
che  pur  mt  fe  fon  lanuti  dianzi  tuli  udite 
entrato  m  ex  fa  dilla  mia  l/,beUa, ch'io 
veggio  la  porta  apertaci  corpo  di  Ant  't «• 
chntto  ch'io  vedo  un  altro  che  ttiene  di 
là  giu, a  fua  pof?a,io  ttogho  entrare  ,  <• 
chiauarmi  dentro  con  lei > prima  eh* egli 
amiti  qui. 

SCENA  QVARTA. 

Facchino  veftitocon  i  panni  di 
M. Panfilo. 

AH  ah,  a  blinda  deb  he  efier  la  bella 
Comedia, pagherei  due  baiocchi  a 
\  fapere  come  la  fi  a  do  non  fò  altro,  fe  non 

che  Incantila  battendo  prefo  in  prefìo  i 
miei  panni, per  far  (come  dtceua)  non  so 
che  fu  a  facenda3&  atcioch-  io  no  morif 
fi  di  freddo, col  flar  giu  in  carina  in  ca, 
mifcia,tn  ha  fatto  veflir  co  quell  i  panni 
\  lit ghigno  hauendo(come  ella  dUfle )  altri 

panni  in  cafa  da  huomo  :  Ma  quel  ch'e 
fiato  piu  bello^itornata  poco  dipoi  in  c  la¬ 
tina  m'ha  detto  'ch'io  poffo  andar  un  peT( 
\o  affa  fio  cofi  ue fitto ,&  che  balìa  ch'io 
torni  a  cafa  fua  alle  uèiitre'hore  (y>  mt 
za, per  che  anch'ella  vuole  vfeir  di  cafa , 
ferrar  la  porta,  ferifn  Ufciartti  detro 
perfora. Mora  io  mene  fon  venuto  fuo - 
ra  cofi addobaio,cht  mi  pzrjtprio  d'e fset 
nn  piouano,  o  uolemo  dir  un  arciprete  9 
come  hard  caro  di  batter  %  un  Jpeccbio , 

per 
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fc9  vede?  cóme  io  comparìfcà  ben  còti 
guefti  panni ,  éosiio  babbea  punto  Ctrk 
di  gentii'huomospotelfimi  pur  almeno  uè 
deve  un  pe  diètro ,  Ma  che  >  io  non  pofió 
far  / e  non  bene3perche(come  dice  il  prò - 
Uerbio)h  panni  rifanno  le  fanghe3Iaco 
nella  ni  ha  detto  ch'io  uada  a  fpaffo  in 
Banchi  a  vedere  le  mafchère $  ma  no  mi 
ci  coglie  a  fe  che  fo  che  le  melàngoli  % 
Vvuoua,&  forfè  li  fifoni  and  ariano  in 
tioltxsnon  già  perche  io  dubiti  che  rieffu 
„  Hofofi  e  per  cono/ cermi  alla,  cera  per  f ac - 
Chino  ,  che  ce  rie  fono  due  decine  in  Ro¬ 
maiche fanno  il  letterato »  Ùfueflono  di 
lungo  che  hanno  cento  volte  piu  cera  di 
boia  j  ouer  d” impiccato  che  non  ho  io  $ 
fha  il  male  e  che  in  fi  l’efirefào  cefi  del 
Cari:  e  uà  le  non  iti  più)  Compatir  per fonti 
titfUìa  di  lungo  ftnza  fuò  grati  pencolo, 
S)  che  farà  molto  meglio  che  io  vada  à 
fpaffo  in  qualche  altro  loco  laffamì  noi- 
tanmuì  cheto  finto  quell' v feto  là}  cbé 
i apre  » 

S  C  E  N  A  Q.  v  I  N  T  A  .  i 
Fol/doro,  facondia. 

Pórli.  U  O  tornare  ulta  mia  più  prefio  che  fd 
É  và  pojfibile  col  chiauarOyin  qfto  mé\\ 
ire  ancoraché  farà  breUÌjfittto  no  vi 
f  cordate  di  chi  e  più  uofìro  affai  che  fuóh 
laco?  Bora  thè  io  ho  inie  fottute  U  trappola 

andrò  j 
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Andre  tudtndo  che  (fletto  le  faranno . 

Pol-4&**V*  #»/ /<?»  pur  canata  La  itogli  a  di 
cunetta  puttana  a  mio  mcdo3fenx.a /peri* 
derci  un  quattrino  ladro. 

UCQ.lo  ho  mandato  fucra  la  miatecchiarel 
la,& Pafqualefacchino3accioche fe  nef 
/uno  di  queftt  barbagianni  tornafiepri 
ma  che  le  uentiire  bore  nontruoui  per- 
fona  in  cafa  m  ia . 

•oli*  Ve  pur  Statala  bella  burlarla  mie  pur 
ria  fetta  bene,  ma3  che  donna  e  quefta  , 
che  mene  in  qua  Ve  laccatila  a-fe,nò  mi 
pcffeua  imbatier  me  gitola  dio  a  dio  ma¬ 
donna  laccatila  ■ . 

fiCO,A  dio  M  Polidoro, il  facchino  che  a  por 
tata  la  caffa  à  quefte  f  emine  e  anco  par 
tuo  ? 

è  partito  à  furia  di  baronate  madon 
nasi. 

SCO.  Come  a  furia  di  ha  fonate  3e  perche f 

fol  i«  Ver  eh  e  ncn  zolendofene  partir  altrimen 
ti, lo  cacciorno  con  il  baffone . 

ICO.  A b  3ah  3ah  uoi,cbe  badale  duque3che 

non  pic  chiate  che  noi  aprino  la  portoci, 

znfiMt  hanno  aperto  la  porta>& lo  ffor  tei 

'  lo  tn  fu  le  grati  e . 

ICO.  E  che  non  entrate  dunque, che  (late  ad 
affettar,  par  che  ui  metta  penfìero  3  che 
far  c/te  uci  fe  hauefte  a  fr  ornare  il  toro  ? 

3 li. lo  fono  entrato3  &  vfeito  quando  ho  uo* 
luto . 

XO.Tirafficci  tn  poco  più  in  qua, noi  bautte, 
fatto  molto  pr e f to  * 

I  Poli. 


atto 

WoYuComeprefto ,  fon  fimo  fcherzando ,  & 
burlando  con  Cifrici  a  fole folo  in  cà 
mera  più  di  un  bora  • 

llCOdHauui  ella  fatte  carenze  ?’ 

Poli*  Me  riha  fatte  tante  è  tanteycbe  io  no  v\ 
le  potrei  mai  contare  . 

Iac O.La  fece  ben  da  principio  il  vergognofo  j 

PoIf'.E  con  che  gratta, par  etra  proprio  una  ff 
falche  andaffe  d  marito. 

\&CG  •Ahìak,aUa  fin  fine  fi  dimeilicb  pure f 

Poli  .Per  eccelleniia. 

Iaco.E  come  e  andate  il  fatto  della  chiane* 

Polii  S’è  mefia  in  opera  benijfìmp  » 

IiCO .Come  in  oprataci  bautte  dunque fchia 
nata  la  c  a  [sa  f 

PqL  Ahtab :della  chiane  della  cafsa  dite  uoi 
& io  intendono  dì  altro^fi  ere  fero  al  fev 
me  che  T rappolino  fufife  andato  per  i 
chiauaro. 

liCO.Come  hatgete fatto  à  tienimene. 

Yoi.SolUzzniomia  mio  piacere  finfi  entrar 
in  coleraypereheTrappolinonon  veniu 
con  il  chiauaro. 

lato. Buonore fi  gli  hctneuo  detto ,  che  vi  dì\ 

cefiz-o  . 

Poli.  E/  dicendolo  gli  uoglio  tagliare  si  me 
Bac  dodo  li  r  ògito  rno^^ar  la  orecchici 
voglio  che  fe  ricordi  di  me  tutti  li  fui 
d$,fnfi  uenirperun  chiauaro  io  medi 
firn  o, promettendo  di  ritornar  fubtto  fu 
btto  con  effo. 

lato. Tanto  Befferò  elle  à  mangiare  ;  ma  eh 
direno  quddo  s* accorgevano  delTìgdno 

Poli#  j 
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90ji.  V enfsii e L  voi^daranno  all'arme j,  fi  brilli 
\  andar'ànho  al  àclo'dó*  daranno  della  te 
fla  nelle  mura,  elle  non  vi  z or }  anno  mai 
più  vedere,  voi  fiate  frefca, 

ZCO.Frefche  fi  ano  effe  fenzi  le  vefli^nXj  uo 
gito  che  mi  ìefìinopiu  amiche  che  maiì. 
foliiH/jono  per  ÙtOfVoi  hauete  fatto  loro  vrt 
fchcrzo  da  no  voler  piti  vofh'amtcitia,  • 
ICO.lo  voglio  dar  loro  ad  imendere  ,  che  voi 
habbiate  fcorto  anco  me  interne  co  cfie. 
oli.  Horfì  che  quell#  fera  beliate  voi  gli  ne 
potrete  far  credere. 

ICO. 5  iopotro  ah,ho  fatto  hcggicofe  mangio» 
ri  di  qnefla,  che  voi  non  le  fipete  f 
oli.  Io  non  s:  che  maggior  cofa  poffiate  ha - 
aèr  folta ,  che  dare  ad  intendere  a  que» 
fle  V  erte  nane  jt  he  in  quella  tuffa  erano 
fette  non  ve  nera  neffuna . 

:CO.S  io  vi  contaffe  cofe  maggior  Ut  a  ufi  e  t 
che  ho  fatto  hvggi  crepar  efi  e  da  ridere- , 
ma  ve  le  contato  un'altra  uolta,  perche 
ad  e  fio  veglio  andare  in  fretta  alla  Scro¬ 
fa  a  cdfa  d'vna  mia  comare. 

>1.  Voi  mi  hauete  meffio  in  tanta  frega  ,  che 
voglio  venir  con  voi  ,  perche  me  lecon- 
1  nate  per  la  Firada. 

CO. Po*  che  n' hauete  ft  gran  voglia  riuniate 
ut  à  Torre  fan guina  &  afpetta  temi  alla 
fpeìiana  del  vafo  d'ore ,  che  io  voglio  di 
"re  qui  prima  vna  parola  a  madonna  p# 
rina:  &  poi  verro  [abito, 

\.lo  mi  andrò ,  venite  piu pre  fio  che  utn 
ì  potete. 

.  Ruffiana,  X>  $CE- 
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scena  Vesta, 
lacouella. Spineta,  Penna/ 

laCO  Q  E  quel  pouer etto  di  Claudio  ha  à' a 
<3  [pettate  dentro  alla  eafsa  fin  eh 
TrappolinoyoM. Polidoro  menino  il  chi 
uvosftarà  frefcoSìo  no  ttoglio  che  ni  a 
foghi,  dentro  hi  fogna  che  io  trotti  mod 
di  fargli  aprirete  co  la  porta  ferrata  de 
bono  hauer  paura  che  la  caffa  non  fe  -,  i 
fugga, meglio  e  ch'io picchiale, toc  3ioc% 

Sp  .Chi  e  làgiùychi  battelah  feto  voi  Ad. la 
coltella  entratene  ch'io  tiro  la  corda . 

lìCO.J [colta, perche  io  non  pofso  venir  di  fo 
prandi  a  madonna  Penna t  che  uengtt  n ; 
poco  a  ba  fso  >  che  io  le  voglio  dir  due  pa 
role  fole  fole  • 

Spi.  Glie  lo  diro  madonna  Citafpeitaie. 

IaCO.O  che  buona  feruti  è  queftajo  uoglio  tt 
dere  un  giorno  di  fuiar gliela, &  darla  , 
qualche  amica  mi  a  .io  sèto  fcèierelafc 
.  la  fi  a  lr  tritello  Iacouella,chc  ti  bifognt 

Vcf\*Ben  uenga  madonna  Iacouella  mia  ca 
ra3perche  non  entrate,  perche  non  uent 
tedi / opra  ? 

IaCO.  lo  non  pofio  badare  ,  perche  ttado  a  far 
vn  feruitio  infretia,mi  bafta  fapeye  fi 
lo  come  le  cof e p affano. 

Peri  .Bene  beniffimo  fonlla}voi  ci  hauti  e  fai 
to  hoggi  un  feruitio,  che  cine  rie  or  dar i 
ma  in  eterne* 

paco* 
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Iaco.^f/  cheto  ho  fatto ,  /’ ho  fatto  volete 
tten  ,  &  frollo  pir  amoruoftro  fempre 
che  mi  occorrerai  ma  ditemi  un  poco  U 
cafsa  e  venuta  ? 

Psr.  E  venuta  madonna  fi , 

.[SCO.  Adunque  nòe,  potrà. far  molto  a  Mentre 

t1 anco  Al  .Polidoro . 

>er \.Eglika  avanzato  tempo , 

ZCO.Come  ha  avanzato  tempo? 

CU.  E  fato  con  Cipria  ptu  d’vn'hora,  &  pò. 
co  falche  fi  e  partito. 

'MO.Come  domine  ci punito  uoi 
J*te  bene  maravigliare, 
er.  Vi  maravigliate forfi  che  fi  fin  partito  co 
Ji  prefto  penfando  non  gli  f ano  fiate  fat 
te  carenze  .ma  glie  ne  fono  fate  fatte  rd 
te>che  piu  non  f  ne  ponevano  fare  . 

3CO.  Ansimi  duole  che  gli  ne  babbi  fatta 
neffana  all  afno poltrone  • 

£r  .Ohimè  madonna  I  neon  ella  .perche  dittai 
,  uotquefto ? 

ICO.  Per  iLmaPanno  che  Dio  gli  domite, 
n eJs * 1  **Z**to di  mddarmi hoggi  pero, 
gin  modo  prima  che  ut  mette f$ s  piede  in 
Ca fatato  pano  di  dogana, che  mi  facete 
U„uucf,e,&  poi  ci  e  fine  il  furfante  sé- 
za  h avermelo  mandato  altrimenti . 
r.  Voi  mi  hauete  pere o(fa,penf ano  f0fSe  in • 
trattenuto  qualche  ccf a  . 
c O.Vipurppcoquc/tciotton  i  berna,  di 
hi  mi  debba  p, a  fidare,  fi  quell,  ch'io 

h;J;yre,cTfciu,,hutmi”i  d*  te», , 

O  ‘iberni, filmi  mi  gabbano. 

P  *  Peri. 
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Peri. No»  dubitare,  che  non  mi  pare  huomo 
da  mancami . 

1&C0.  Chi  lo  sà,tl  prouerbio dice.  Opera  fatte 
maettro  in  pofzo,quef/o  non  me  tthaue\ 
mandato prima,che  ni  fìa  /tenuto,  comi 
hauea  promefio>mipare  un  trifto  fegno i 

Perì.No«  ue  ne  m vanigliate ,  che' 7 poueretu 
douea  hauer  driffata  lafantafia  difzr 
lethuerfo  Cipria, che  uoi  gli  farete  ufci- 
tadi mente,ma  no  dubitatelche per  qui. 
fio  ut  fia  per  mancare,  che  a  dire  il  ue*  : 
non  ha  del  uerifìmile ,  eh' ha  uè  do  date  4 
noi  tante  belle  netti ,  uoglia  burlar  boi 
•  noi  d'wia  fraf cheria  . 

la  co.  Dio  lo  faccia,  ma  come  fon  belle  le  uo- 
'  fit  e  ut  fi/} 

Peri. Noi  ancora  nen  ie  habbiamouifle . 

ÌZCO.Come  non  l'hauete  uitte,e  perche } 

Perì.  Perche  non  potendo  Ai.  Polidoro  quan* 
do  quefta  notte  rubli  la  cafl*  ,  rubbay 
ancor  la  chiane, e  andato  bora  per  mena 
re  un  eh  tatuato ,  &  farti  aprire  . 

làCQ>Egli non  ha  dunque  fatto  con  Cipria  ai j 
irò  che  parole  . 

p£ri.ò’Vg/<  non  e  fciocco  debbe  hauer  fatti 
anco  detti  fatti >  perche fubito  che  /tenni 
io  li  ferrai  in  camera,  doue  fon  ftatipiu 
d'vri* bora  foli  foli  * 

la  CO. Per  miafe  che  uoi  bande  fatta  una  bei  j 
.  la  prona, uedete  ch'io  non  ho uoluto  chi 
ut  capitale  t  cafa  fino  che  no  ai  bau? (fi 
mudata  la  ca(fa,&  voi  fete  andata  a  ci 
telarlo  innati  che  l'habbi  fatta  aprire . 

Peri* 


S9 


Q  V  ARTO. 

PCrf.E  che  importa  i' apriremo  adeffo, 

XdiCO'Che  importate  ni  [/aria  aputo  benebbe 

*  le  uefti  non  fufieno  tante touero  che  non 

fufsenocoji  nuoue  ,come  egli  ha  detto  . 

Tcn.S'egli  e  co'/i liberale ,&  cèfi  da  bene-,  co - 
me  noi  midicefte hoggì,non  harebbefdt 
io  [imile  ribalderia . 

ISCO.  lo  certo  fempre  Chd  cono f cinto  per  ta¬ 
le  tpur  hoggidì  il  mondo  è  tanto  intnfti- 
totchel'huomo  non  fi  pii 9  fiàiurepiu  di 
neffuno,&  queftSncn  hau^r  ottenuto  la 
promefìa  anco  à  me-,  mi  fa  ph  felpata* 
re,  &  cofi mcnt'tfseio  per  largita  comi  li 
paperi  haranno  menato  koggi  le  oche  a 
beiieretdcueui  fubitO't  fubitofarc  aprire 
la  cafsade  non  efsendoui  chiane  fi  potea 
'  {conficcar  èia ferratura. 

Peri.  Voi  dite  il  aerofaro  un* altra  uolta  più 
fania  ,non  fuolepero  cjfer  mio  cofiume 
diuiuer  cofi  alla  carlona . 

ÌTaco.iYo»  fapete  noi  che  il  prouerbio  dice, Che 
non  perde  il  ceruello  fe  non  chi  l*ha . 

fPericDw  te  la  mudi  buona  a  quefta  uolta,uo 
le  te  che  io  vi  dica  anco  io  comincio  a  in 
trar  un  poco  in  fofpetto  ,  perche  ci  dijfe 
dì  venir  fubiio /ubilo  con  il  chiauaro,& 
e  pur  un  pezzetto tche  partì,  &  auchora 
non  torna, 

laCO.JV*  anco  qaefto  mi  piace  molto,  &  forfè 
che  mancano  chiauari  per  Romanie  ne 
ad  ogni  canto  uno  . 

PCri.S*  io  ne  fape/fi  qui  appreffo  alcuno  lo  ma 
deidei  a  chiamare  t  per  cattarmi  qu<fto 
D  3  pulce 
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pulce  dall' orecchie .  I 

IaCO .Ne  f noie  far  uno  qua  dietro  Piallato  il 
fecondo  cantoyuedropaffando  s  é  in  hot - 
tega  ve  lo  mandarò  qua  • 

Perl.  Mandatelo  di  gratta  ,  che  io  Vafpettaro 
qui,  ma  quando  cLràuederemo  ì 

Xaco./fl me  ne  uadoif.no  alla  Scrofa  à  parlare 
à  madonna  Ifdbetta  Mamana  mia  co¬ 
mare  per  una  co  falche  m' importa  poi 

tomaio  di  qua  da  voi . 

P tti.Horfu  andate,^*  tornate preft0y&  man 
datemi  il  chiauarotchs  fato  aprir  la  caj 
(afonia  appettar  più  M.Poltdero. 

IZCO. Non  z>ì  partite  di  qualche  fe  ui farà  lo 
mandato  adefto adejfo, 

scena  settima. 

Perin2j  &  Cipria. 

Peri,  jl  Ua  fe^he  I  a  c  cucila  dice  il  atrofia 
l\  mia  e  fata  una  pazzia  non  hauet 
fatta  [cbiauar  prima  la  taf  sa  che  Cipria . 

Cip.0  mia  madre y  che  domine  fate  tanto  lì 
in  fu  la  porta  . 

VctuSon  fata  un  pe^fo  a  parlare  con  laco • 
usila.' 

Cip.  E  che  dice  ella  ; 

Peri.  Si  duole  che  M.  Polidoro  non  gli  babbi 
mandato  certo  panno >  che  gli  haueux-t 
preme fs 9  . 

Cip.  Se  non  glie  l'ha  mandato  fuo  diino >à  noi 
ha  fa  eh' h  alterno  battute  le  nofre  uè  fi. 

Peri. 
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Peri.  Si  doueua  ancor  lei  fa,?  -pagar  innanzi 
trattOyCome  hauemo  f 'aito not3fo  non  vo- 
Ica  e(fet  gabbata  . 

C  Ìp,Ionon  penfo  che  lui  (ìahuomo  da  farle» 
che  par  troppo  galante^manon  e  che  non 
gli  focfoe  beneyper  infognarli  s'hoggi  d)  ì 
tempo  di  fidarfi  di  per  fona  fonza  il  pegno 
in,  mano, ma  dotte  e  elèa  andata  . 

Peri ,  E  andata  fin' alla  Scrofa  . 

Qlp,y^ni^,stl  dunque,  &nc»  fonte  tuifhog- 
giirkfubforada. 

Peri,  lo  voglio  afpejtare  anco  un  poco  ,  per - 
chele  ha promeffo  mandarmi  qud  v*i 
chiauarohor  bora  . 

Cip.  E  che  volete  far  aprire  la  c&foa  fonza  al 
tnmente affettar  M. Polidoro? 

Peri.  Madonna  fiche  la  itogli?  fare  aprir  e3poi 
che  tarda  tanto  a  tornar e% 

Zlgjtfoo patera  fht  non  j e  corrucci . 

?  CX  i.  Se  fi  corrucciard  fono  danno  yharà  due  fa 
I'  '  tiche .  .  £,c 

ZìpiSifivoi  dite  il  nero ,  &  quitto  più  fi  come 
cierà,&iàto  più  faxdii  gioco  no  foro, che 
no  fi  rappacificar  dm  ai, che  non  gli  cofoi . 
>€r Ì-Qu* foo.ua  perla  piana  , 

~Ìp'E  fapete  mia  madre  io  l'ho  tn fregiato  di 
forte  che  non  ci  e  per  la  forar  mai  per  fora - 
■  lìj  che  li  faremo  ,&  quanto  più  io  me  le 
cacciaro  da  un  canto,ianto più  cercherà 
latrarmi  (otto  dall'altro  . 

*Cf  i . Benhai  fatto,mi  piace, 

?ÌP  Hora  mi  sd  miti'' armi  anchora  a  meyche 
fi  j  I  s'apri  la  cafoa,& f uh  ito  apttyami  uoglio 
,  ‘‘  VX  D  4  prò- 
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'  frenare  ititi €  quelle  ueftid  una  per  una 
&fà.ChiduifohikfA  "  -  v 

¥ tlU  Lettale  dalla  fine /tra  figliti  eccoti  cbh 

r  •  -  ;  : 

uaro ■  < 

Vtt\,ChiauàrcdfieoUa  afe  olia  ,uìen  qua. 
Chi  3.  Eccomi  fot  è  uoi  forfè  quella,  che  mh t 
tn adato  à  chiamare  per  non  so  che  uee 
chut  ?  '  ‘ 

’  VttiAifi'no  > pw he  io  hoperdu-ta  laehiaut 
d'una  mia  cafsa,itorrii-che\jn^  Capri  fi 
&facejfìmeùniì*btrà»  •  ’  -  ' 
h'i-a ,VoténiHHtf»d*te  pur  su,&Ufisatn. 
fieruire  d  mz.^  *  ' 

■  per ÌMorfiu  entra t&  vien  di  fopra» 

CIi'3l>  Andate  dentro  pre fio  >  che  ecce  non  i 

•chicche prèndi  la»  "  .  ^ 

SC-B  ’N  /A  O  T  T  A  V  A.  1 

Trappolino,  &  Chiauacov 
;  Tra p.f^Eno  che  quefti giudei  ficnovft# gì 
\^cotpmoditd,<fo>'chi  li  b infima  vai 
gran  torto,  non  ìi  occórre  fi  prefitoun  b 
fiogno,che  tu  fin  fimìtodaieroffe  io  h. 
uefse  notato  qiitfiu  ci nqw feudi  dajqd 
che  amico  di  M.  Vcliéoro  fio gli  farei  j 
%\  >...  tù  dietro  tre  dì]  &poi  Ìfìo  sa  fogli  h 
»  utfoe  hauti, &  fi  quAd>e  unoArtr  m  e 

ce f se, che  quello  hauer  e  d  portare  il  J> 
gno  al  giudeo  è  grande  fiondo  io  gli* 
[pondo  che  gii  e  piu  ficoncio  quello  h 
nerfii ad ohUgaro in  fiotta  camere,  e 

uare 


Q  V  A  R  T  O.  4» 

uare  chi  prometta  per  te,  e  quel  che  v 
peggio  non  tha  pre/tato  cofì prefto  duo 
feudi  vn'amicojche  tutta  Roma  Iosa  ,4o 
ue  che  Jetu  impegnafse  dicce  noi  te  d 
giorno  al giudeo3nef suno  lo  sa  mali  tua 
che  rumore  e  quefto  ch'to  ferito,  mi  pare 
qui  t  n  cafa  d *  quefte  Veneti an e. 
Cìna.Mifericordia3mtfericordia3aiutotaiuto» 

ohime,obime. 

Ttop.Che  dianolo  e ,  che  pazzo  e  qitefzoc'be 
efee  di  caja  loro  cofì  gridando ,  gli  e  vn 
chiavaio . 

Ghia  lonho [campata  una  dille buonst io Lg 
.  h  attuto  più  uenturd  che  fenno  ,  a  fatua 
pofso  ricorre  il  fiat o3mi pare  ferì  tir  rnelv 
tuttavia  dietro . 

Tra  p.Che  co  fa  farci  quefiajo  non  ho  anchortt 
inn fo  quel  che  egli  barboua,olà  chiatta 
ro  dotte  uai  cofì  in  f retia3afey oltana /colta 
afcolta  vna  parola— :  , 

'ChiA'LaflamtJafsami  non  mi  tenere, fuggii 
fuggita»  cor  tu  fé  non  vuoi  che  il  diano* 
lo  re  ne  por  fi,  nino,  iti  tifi» 

Ttap.Ah.dk,  ciuf  io  poueretto  e  fuor  di  [e. 

Chia.  Fuor  di  te  fei  tu, ad  affettare  quì,syegli 

«'  efee  firn  a  ,e  che  n  fatti  adoffo,  ti  cenerà 

bela  rifa  del  capo,  lafsami  lafsami  dico 
uapu  non  ti  la  [seri  mai ,  fe  prima  non  mi 
d  tei  che  co  fa  e  quefia  che  chiarii , 
ùh\dttScoRiamoci  almeno  un  pocoptù  in  quk 
accioche  fe  pur  egli  efee  fuora  non  ci  fai 
I  ti  adofso  almeno  alla  puma ♦ 

Ifrap •Lecca  [cof tatuai  su  che  cofa  è? 

p  %  chia. 
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•Chl3vK»4  ueccbia  mha  menato  in  quell x  est 
fa  là  perche  io  liaprifse  una  cafsa. 

Ti a.Gfyefta  ci  ebbe  efser  fiata  Perini,  dimmi 
crani  in  cafa  un  geniti' buon; o gioitane' ? 

C  hia.Àfa»  ni  era  ne  gìouanefie  uecchio,  ma 
ut  erano  fole  tre  donne  » 

Trap .Tan  to  meglio ytì  mio  padrone  hard,  net- 
toilpaèfe  a  tempo, e  cbscofa  te  egli  au* 
uenutof 

Ch  insulti  foche  io  hebbi  apertala  cafsa  nej 
/cappi  fuor  a  un  dianolo . 

Trap  .Com  e  un  dianolo ,  tu  detti  farneticarti 
pouerettoy  che  cofa  voi  tu  che  il  dianolo 
faceffe  in  quella  cafsa? 

C hia./f?  non  so.  quel  che  lui  vi  facefse ,  ma  so 
ben  io  che  non  farnetico.chc  io  l’ho  ut  fio 
con  queftt  occhi. 

Trap.  Cornee  egli  fatto  f 

ChÌa=/0  hebbi  a  dirti  il  nero  tanta  la  gran 
fretta  di  fuggirebbe  io  non  lo  guardai  * 
fatica, pure  mi  par f e  molto  nero$&>  mol¬ 
to  bruito. 

Itlip.Ah  ah,e  che  dìfsero  quelle  donne  ? 

chia./o  non  badai  ad  afColtar  quel  che  fe  di 
cefseno,ma  uiddi  bene  che  fuggir  no  chi 
quà>&  chi  là:  eccolo  eccolo  fuggi  fuggi. 

T tip  Quefta  beftia  hahauuto  paura ,  &  fi  è 
fuggito gito  e  che  anco  io  me  ne  uadtt 
uerfocafayche  debb'  efsert  forjeritorna - 
io  il  patrona. 

Il  fine  del  quarto  Atto.' 

atto 
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SCENA  PRIMA. 

Perina ,  &  Spinetta. 

V ardete  di  non  aprirti 
ttvfcio  della  c amerai  ac 
ciocbe  rue?lo  ribaldo  no 
ft  nefugga  $  poi  che  Dio 
gratin  ve  Phabfiamo 
chiana  to  dentro  3  io  fon 
deliberata  di  metterlo  in  mano  deliaci 
corte  in  ogni  modo.  O  quefe  ,  o  quelle 
fono  le  mariolarie,&no  le  noftre  da  Ve 
netta  ,  io  non  pcfio per? fare  a  che  effetto 
quel  'traditore  di  Polidoro  habbia  cefi 
ferrato  qaefi 'altro  murinolo  in  quella 
caffa3eglt  non  io  vuol  confeffare,dut  che 
fapemo  bénoi  chi  egli  è)Ó>  perche  utfìa 
venuto ,  ma  to  credo,  che  fein  P^omafì 
terrà  ragione,che  la  corda  gli  farà  con - 
f ((fare  il  vero.  P  a (1 affé  pur  qualcuno 
che  tm  fapeffe  in  fognare  dotte  ftà  tl  Bari 
gètto  à  c»fa* 

(Spi  .Alla  (ir  adagila  ttr ad  a,al  ladroni  ladre 
correte,  correte  madonna, 

■Per.  C  he  gridi  bett  tal  dotte  corri  imbriacaf 
che  ci  e  di  nuouo  1 

Spi.  Quel  furbo, quel  mariolo}  che  voi  ci  ha* 
uete  fatto  chiauare  in  camera  . 

Per.  Che  ha  fattola  voluto  rompere  l'vfcio? 

Spi. Madonna  no} peggio . 

-  .•7'r-  ""  jD  é  ?£xi. 
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B  2r,  Come  peggio,  che  co  fa  e  ?  de  preft/r.  , 
'Spinisi  ohnon  vh  abbiamo  colpa  nifi  uria  «  '  \ 
P-ri.F  orni  [cela  befliacciaiche  cefo,  e? 

$p ì.&e&i  hauefife  affrontato  dal  canto  dinar?, 
zi y<&  che  non  hauc/ftmo  fatto  tl debite 
noHro^voi  %\potreflèben-doler  dì  noe . 
Per .  Che  ha  egli  fatto  ^che  ti  venga  il  morbo, 
£pu  statila  attaccata  dulia  banda,  di  dietn 
tl' ribaldo  *  / 

P^ri [.Che  dianolo  dalla  band»  di  dietro ,  ma. 
nigblda. 

Spi  Dietro  fi ,  db  non  e  flato  pojfi&tts  a  ripa* 
ytirui  àtempoycofì  ce  Vhafmtànetiii  U 

mariolo  . 

Peri.  Cornee  poffib  ile  3  che  non  vi  m  fiate  ac 
certe  poltrone  *  .  •  v>  «  :  . 

Spi  tCe  ne  fi  amo  accorte  par  troppo:  ma,  qua# 
do  noi. corre  mola  in  camera,  hai cra-j 
già  buttalo  dalla  fineftra  ,  che  rifponde 
qu-efta  flrada  qua  di  dietro^ 

PiX.Come  dalla  fine  fifa  tfe  ne^duque  fuggito^ 
Spi  E  fi  e/o  con  vna  corda s  eh'  egli  ha  Infila¬ 
ta  legala  alla  fine  firn  }  &  e  fieri  e  andato 
*  con  Dio  madonna  fi* 

Veti*  Come  dianolo  ha  hauute  cofi  lecordta 
ammanite  v  ■  .  8o;<J 

Spi.  Ha  trouaio  quella  da  Addere  i  panni,  che 
5  tenemmo  appiccata  dentro  al  camerino 

del  defiro . 

Per.  O  trifta  me  fuenturata,  boy  che  faro  pò** 
neretta  me* 

$P-  .Che  volete  uot  far  altro  madonna  mia  V 
f  hi  battere  nn*  buona  patUnfy  . 

V"  Peri* 
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Per i.T#  bai  vn  bel  dire  tnyti  paion  quefle  co - 
.  fedihautr  pati.enfyi  ,  .fi  so  dir  che  noi 
l'habbiamo  fitto  boggi  il  guadagno  . 

.$p \.Dio  ci  -,  guardi  da  peggi  ci  dia  gratin 

che  non  gnu  daga  amo  mai  manco  • 

Peri . lo  credo  che  tu  fin  pazza  che  babbi* 
me  nói  guadagnate  hoggi  (ciocca  • 

Spi  tU^abbiamo  pur  guadagnato  vna  caftan 
<  t2UM*,nHoua,che  deue  valere  almanco 
dieci  o  dedeci  giul'tj . 

.PcriJSafl» per  Dio^nptfiamo btUe3&  rifatte  .  j 
Sp:.  do  non  Io  dico  perche  noi  fìamo  rifatte  , 
che  troppo  ci  uor rebbi  à  rifarci ,  ma  per - 
\  che  noi  non  ni  differiate  cosi ,  che  fapeta 

mollo  bene»  che  in  V enetta rad*  uoltejs 
era»  che  fi guadagnale  ettOyO  d:ect  giu- 
*  lìjpfa  volta*. 

VtÙlTaci  be/ìia^  fa  che  mai  più  t  e/chino 
fimili  parole  di  bocca  . 

■Spi, Domine  ubetm  crediate»  eh' io fìa  matta) 
io nonio*# tre}  fe  non  cefi  da  me  a  noi  » 

■  Peri.  Horfu uattenom  cafa  »  &  dia  Cipria 
i  .  chenonfì dfperi che  qualche  cofaferd* 

Spi.£/  noi  non  uolete  uetrr  dentro} 

,  Peri.  Voglio  prima  anddjre  a  trinar  JacoueL 
la,&ueder  quel  che  gli  pare  di  quefla 
t  truffaria. 

,  Spi.  lo  credoche  glie ne  parerà  molto  male\ 
Petl.Entratene  pure3&  ferra  la  porta» 

»  Spi*  Si Jiy  bora  che  habbiatno  perduti  ì  buoi 
V»  ferriamo  la  Pialla . 

;  Peri»  Ecco  non  so  che  facchino  che  uien  di 
qud^rntgho  e  thfouolù  qui. 

5CE- 
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SCENA  SECONDA, 

M.  Anfelmo  fola,  veftito  da  facchino . 

Anf.  A  Lli {grattati  va  fempre {opra  il  cot 
io  l’acqua  boUita3non  batta  la  bur 
la  che  m  hanno  fatto  quitte  Veneti  ane 
poltrone 3che  mi  bifogna  anco  andare  Hit  j 
io  hoggt per  Roma  cefi ie(lito  da  facchi¬ 
no  per  no  hauer  trottata  Incotteli  a  in  ca - 
fa3non  credo Jia  per  fona  in  Roma  chab 
bia  più  trame  aUe  mani  dileiynon  fìfer 
ma  mai  uà  sépie  in  viltà ,  Mi IV anni  mi 
pare  di  trouarla,Ó*per  ^sfacchinarmi^ 
per  chiarirmi  fe  ancor  e{$%  è  fiata  confa, 
■penala  di  quella  burla3&  fe  bene  non  fa 
rà  per  con  féfarmelo3to  la  conofce  ro  im¬ 
pero  al  pari  areiche  quando  una  per  fona 
ha  errato  ,per  a/luta  che  fia,non  può  far 
di  no'dimottrarlo  in  qualche  modo-y  Ma 
ecco  uno  cho  itene  in  quà3  meglio  è  che 
mi  parta  di  qituperehe  no  mi  conofeefi e . 

scena  t-e  R  Z  A. 

?  $  ..Vr  v'*'  /  :•  ;  *  a  • 

v 

M.Ptìlidoro,  &  M.  Claudio  vdiito  con  le 
velli  di  M.  Anfelmo. 

IL  facchino  che  s' e  partito  di  là  f abito 
che  mi  ha  vitto  ,  debbi  effer  certo  il 
prccuratoreyche  m'ha  detto  Iacouella  * 
ahiohtf  b)  io  non poffofar  di  non  ridere , 
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non  fu  mai  fatta  al  mondo  la  più  bella 
burla  di  quefiat  io  fon  deliberato  farne 
far  una  Comedta3nu  ferà  demani  a  fitte 
fi  a  hot  a, che  voglio  fifappia  per  tuttOLa 
Roma.Vorrei  ftpere  beta  quello  (la  acca 
dato  al  cu)  fo<  e  ,  Ó't'egli  e  vfeito  ancora 
di  gabbi*  .  Ma  chi  è  quello  che  vieti  di 
qua  ve  fitto  di  lungoì  par  molto  paurofo 
j  fi  ua  molto  guardddo  intorno,  che  fi  che 

\  fard  forfè  quello  Claudio  curfore ,  mi  vo 
gho  ritirare  in  qui  (lo  canto  per  chiarir - 
mene  • 

Ciao  che  truffarla  ,  o  che  af  affinamento  , 
non  fi potila  far  peggio  a  Baccano,non  so 
penfar  fe  ella  fìa  fata  trama  di  quefle^t 
puttane^  pur , di  lacouella  ancora  » 

Poi.  l'amico  e  deffo  al  fermo  . 

CU.loso  che  n'ho  fcampata  una  delle  buo~ 
»eys*io  non  trouauo  dentro  al  camerino 

Idei  deliro  quella  corda  da  feender  per  la 
finefira  di  dietro  fofiauo  f  efeo  * 
Vo\\.Ah3ah3ah,fi  e  buttato  per  la  finefira , 
Cla. Afa#  parendo  affai  alle  ribalde  poltrente  I 
che  tofufft  fiato  ferrato  in  quella  caffa 
due  boreycon  pericolo  di ajf  garmt  dentr 
fubito  che  io  ne  fui  vfeito  ,  di  nuouo  mi 
ferrorno  in  camera ,  &  quella  marioli 
della  madre  cor  fe  per  il  Bargello, 

Po  ìitHùra  fi >cb' io  in  tendo  il  tutto  a  pieno }  io 
s)  che  ue  la  debb'hauer  haunta  la  paura 
Cla.  Buy  la  cofa  mi  e  riufeita  con  manco  mee 
le  ch'io  non  penjauo.alla  fin  fine ,  io  noto 
ho  perduto  fi  non  quelli  otto  giultj  f 

Wio 
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ch'io  Ifefi  in  quella  m aladétta  caffa. 

Poli, So  non  ti  colla  più3tu  rihai  hauuto  buon 

mercato. 

CJa.O  c  rincaro  t  hor  ch'io  me  riaccorgo  ,  vi 
ho  tuffato  anco  il  capello  . 

Poli  .Abyaby  buon  per  u  che  non  pioue  t 

Cia.  Vada  pur  anch' effo  in-maChora  3bifom 
guado  ne  ricomperavo  vrialtro}accioche 
Incornila  lopofìa  renderei  chi  l'tmpre 
fio  quello  y  ma  doue  può  ella  e  fere  3  che~> 
non  l*  ho  trottata  hor  a  in  co  fa  ,  ((tendoni 
andato perrihaueri  miei panni,che s'io 
tornale  a  cafa,  con  quefityti  fo  dire  che 
mia  moglie  darla  d  Parme  ,  fp  l' andar 
co/t  veli  ito  per  Rema, mi  fa  paura  di  no 
mdneontrare  nel  Barigello. 

Poli.  Queflancm  e  occaftone  da  perdere  ,  /> 
■  gli  voglio  mettete  vna  paura  delle  buo* 
ne,  col  fingere  riefsere  un  caporale  di 
quelli  del  Barìgeth. 

da  .Girne  ehi  e  quefio  che  viene  in  qua,  con 
la  f perda  al  fianco >  &  coft  inuolfo  nella 
cappa  yio  dubito  che  no  fi  a  qualche  sbiro 

Udii. lo  trottar emo  ben  ft3  non-  li  giou etra  l' e f- 
ferfi  buttato  giù  dalla fbneftra,  adunque 
vn  enrfore  ha  hauuto  ardire  veflirfe  da 
dottore^  forfè portar  di  na  (co fio  dentro 
una  caffa>  fe  non  locafltgarsmo  no f tra 
danno  • 

C  U,  Ohi  me  fuent  tirato  fono  sbirri  certo .  ftj 
tomi  do  a  fuggire  farà  peggio:  laffami 
andare  in  qua  pian  piano  finge  do  di  non 
è fiere  io  » 

Poli 
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j  Poi  tastate  fermi  alle  petto  compagni  y  che  la 
Jpia  m'ha  dettoxhe  e  qui  d  intorno  »  chi 
è  cfuefto  quèiì'ft àfone  alla  corte,tu  deui 
for  fe  efsere  quello  che  noi  andiamo  cer - 

i  ■  dando,  ■ 

i  Cla  .Non  fon  io  me  [senio  3  non  mi  pigliate 
di  gratta  eh'ionon  ho  fatto  mal  nefsuno. 

P0ÌÌ.V/7  ribaldo  mariolo  ,  io  ti  conofto  alle 

c&titrafegnhfora>fwn,eccolo,eccolo,tov~ 

•  Yete,  conèie, 

'  '*C}v>Oi'me>9Ìme,  aiuto*,  aiuto . 

Poli.  Ah  tradi/ore  tu  faggi,  piglialo  piglialo 
'  ah, ah,  egli  ha  netto  il pa efe  corre  com e 
vn  canne ,  le  vette  lunghe  non  gli  hanno  j  j 
dato  impaccio,  quella  è  fiata  ima  gran 
là  alle  burle  di  Incornila  Ja  mi  par  qiio 
Sia  che  viene  in  quà,  0  dianolo  non  è  lei 
e  P crina,  la [sami  andare  con  Dio  ,  ch&, 
tioa  l'&fà  da.lafsarmeli  vedere  per p/t*  I 
h  t  eschi  giorni , 

!  ••  •  T.  V,  v  ,"7.  ?  ^  i  .*  (  W  . 

SCENA  Q.VARTA, 

Permaa&  Spinetta. 

Peri.  N  fine  Jacouella  dice  il  nero,  dì  /ut - 

M  10 terrore fiamo  fiate  caufa  noi  me 
L  A  defiveton  la  nottra  caftron ariete 

perche  fs bene  efsaci  hautua  detto  che  1 
qttonbaldo  di  Polidoro  eravn  giotmne  ' 
da  bene ,  non  ci  hauea  pero  detto  quetto 
che  noie  1  fidafsemo  di  lui  ;  anzi  orditi  o 
che  no  cimei/efse  piede  in  cafa,fipo  à  tl 

io 
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lo  cne  noci  haueffe  ma  da/o  prima  la  pa  f 
fa  patietia.douea  pfier  così  ama  tifami 
confortagli  e  non  farà  fen^a  vedetta, tei 
.che  madonna  lacouella-ha  prefa  q%.  fl # 
cofa  cofi  a  core  per  amor  noftro>&cern% 
come  ella  dice .  Dio  ci  à  tenute  le- mani 
in  capo, per  che  fe  nei  non  ci  accorgem¬ 
mo  di  quel  ladroncello  che  era  ferra  fa 
nella  cafia,  lui  certo  quefla  notte  vfiedo 
fuor  a  ciharebbe  rubbate.e forfè  ammaz 
Kffa  qualch'vna  di  noi, ecco  la  mici  por 
la,  tic,  toc . 

Spi. Chi  è  la  giù,  chi  piccia  ?  o  fete  voi  ma¬ 
donna. 

Per i.Jlpri  Spinetta ,  tira  la  corda. 

Spi.  Non  fi  può  tirar  et  che  la  {frappo  dianzi 
quel chiauaroyquandojfe  n'andbfuggen 
do  giù  per  le  fiale . 

TQti.VienJpmque  da  baffo,&\apri . 

Sp!«  lo  vengo, ma  fapete3  vi  voglio  dir  prima 
vna  buona  nuoua  qui  dalla  finefira  . 

Peri.  Dio  voglia  che  fia  buona . 

Spi.  E  buona  per  certo habbiamo  guadagna¬ 
to  ol  tra  alla  caffa  chef  ape  tey  zn  bel  ca¬ 
pile. 

Peri.  Che  capello. 

Spi  .Vn  capello  diquelli  che  fi  portano  inca¬ 
po,  che  quel  ribaldo  che  fi fuggi  per  la_j 
fineffra  la  la feia io  dentro  alla  caffa. 

Per.  Noi  fiamo  bora  belle  &  ricche,con  que¬ 
llo  capello . 

Spi.  H abbiamo  ancora  guadagnato  vn  altra 
\  cofa  che  noi  non  fapete* 

Perir 
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Vtxì-Non  mi  curo  manco  di  faperlo  vien  giù 
Ó*  apri  la  pena , 

Spi.  Etto  nel  voglio  dire  e  vn  martello ,  chzj 
cilafso  mi  penfoio  quel  chiauaro  con 
tanto  di  manico  groffo.tondoypolito  ^cho 
ì.vn  piacere  à  tenerlo  in  mano  . 

Vct»Tu  fei  fempre  vna  / ciocca ,  non  fi  vuol 
cenar  quella  fera^poi  che  fi  e  guadagna 
to  vn  marnilo . 

Spi.  Voi  vi  fate  fempre  beffe  di  ogni  cofi .  Di- 
cefle pur  l'altro  hieri  quado  bifognì  cb- 
ficcare  quel giodo  nel  muro  col  pcficllo 
dall' agliata  che  ne  volo  nate  coprar  vfio 
per  ogni  mcdoy&hora  che  l' auet  e  finga, 
colf  ariti  nulla  >non  par  che  zoi  Capprcz,* 

{ tate  . 

I  Per.  Mi  cofi  a  tantoché  guai  a  me>?na  apri  dì 
co>& fa  ch'io  non  m'habbtaa  fcorruCm 
dar  da  maladetto  fenno  « 

Spi.  lo  vengo ,  io  vengo. 

\Vet.$luefia  pa  zzatili  a  e  ogni  di  più  [empiii 
ce,guardache  nuette  da  calze, e  forfè  chi 
non  me  l'ha  voluto  dir  dalla  finestra, , 

Spi  Guardate  qua  madonna  il  capello  ,  egli 
pero  da  farne  (t  poca  (hmayvedete  li  beU 
lifiocchiytoccate  il  bel  cordone. 

Per.  Tot*  ho  ui  fio  pur  troppo . 

Spi.  Se  voi  non  lo  volete ,  io  me  lo  pigli ari 
per  portetomelo  molto  bene  qttant 
dopioue . 

Per  Non  vedi  tu  dapoca  che  gli  £  capei  da~> 
huomo y& non  da  donna .  . 

Spi.£  che  importa  che  fia  più  da  buomot  <bà 

da  » 


A  T  T  O  ;  _  . 

da  dannar  no  habbiamo  noi  tutti  il  capo  , 
tendo  a  vn  modo  ì 

PCfi  .  ìdhabbiamo  mai  tondi  per  certosa  fi 
com e  loro  no  (ì  meiterebbono  quii  eh  e 
fatto  per  noi  ,  ne  manco  noi  debbiamo 
metterti chi s'k&no  dà  mettere  ejfu 

Spi.  Con  gli  venifie  il  morbo,  tomo  alle  mite 

alcuni  d'éffi  fi  adopera  molto  bene  quei 

che  dottori®  eftr  fola  nofiro\madt  gra* 
già  metteteuelo,  ch'io  uoglio  ueder  conti 

nitid  i  -  ;  7  . 

Vttf  Sta  ferma  mattarmi  fai  ridere  eh  io  non 

-  ho  voglia .  ' 

Spi.  Se  non  volete  che  vi  fi  mena  uofiro  d  an¬ 
no,  mel  metterò  ben  io  guardate  quache 
dite  bora  ?  non  m  i  tid  egli  beniffmM  .  ■ 
r  peri Mon  ìi  potriafiar  meglio ,  eninamocM'e 
in  cafihthe  ecco  uno-che  uhndt  qua .  . 

Spi.  Andate  pur  là  ch'io  ven gommili  anni  m% 
par  di  mofimrU  anco  il  martello,  &  mei 
gergti  quel  bel  manico  in  mano  , 

SCENA  Q.VINTA. 

Facchino  veflitocon  li  panni  di  M. 
panfilo,&  Hercolancv 

PaC.  A  H>ahJah3iofon  tiatoa folazzoi* 
Capo  di  Piote ,  doue  ho  haunto^  h 
maigior piacere  del  mondo  fia  principi 
nonni  fu  alcuno  che  mi  conofcsfsefiapo 

che  mi  conobbero^  fi  tifi  .Dio  tei  dica 

:  Hac *La  carta  dal  mitigare  non  ritrouW 

ho*- 
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hoggi  qttefto  hhAn  filmo. 

VàO.Mi  sà  male  che  fi  ptefto  fin  venuta  l'hcZ  \ 
ri i  del  Spogliarmi  . 

Herc  %JLccc  qua  un  gentili  uomo  ve  fitto  dipo. - 
uona^zo ,  debbeefser  qualche  dottore  t 
gli  voglio  dimandare  fi  domattina  e  fi 

gnatma. 

Fac.  Io  harei  voluto  che  quello  giorno  fu  fise 
durato  vn'anno . 

HcrC.O  gentiluomo  afioltate  una  parola  di 

gratta . 

Fac .Che  ci  i}  che  dite  ?  che  volete  l  eccomi 
•  qui  dite  pr  e  fio  ch’io  ho  fretta  . 
j  HerC.  Romani  e  figliatura  t  che  uot  fappiate  > 
IrdC.Ccflui  mi  deuehau.r  conofciutoì&  vuol 
la  baia  de  fatti  mici . 

H  er  C.Che  dite  e  figliatura  ò  no  domattina  ? 

I  Fac.  Dico  che  voi  fare/te  meglio  ad  andar  per 

li  fatti  u offri j  &  non  dare  impaccio  a 
chi  non  ne  dà  a  noi . 

Herc  Voi  hauete  torto,  che  impaccio  ui  do  io 
■  à  dimadarui  fi  farà  figliatura  dimani 
naìma  uoi  altri  dottori  facete  co  quefie 
uoftre  beate  lettere  tato  il  grd.de, eh  e  non 
fi  può  con  uoi  ne  a  pie,ne  à  cauallo  , 

?ac  .Non  tei  difi'ie  che  mi  ha  conofinito ,  ha» 
fta,fi  ben  io  fin  ueftito  cefi ,  non  uoglio 
chenefsunomi  burli  per  quefto. 

Ht'CC'Ionon  vedonefsuno  che  ui  buvli>  mct^j 
noi  mo frate  bene  che  uoi  fiaterai  le  uo* 
fir e  parole, 

*  fac.  Se  io  non  fon  gtnùlhuomo  mìo  danno? 
no  battete  a  cercar  quefto  hoì,&  ni  dftros\ 

II  '  -  Ode  -v  ,  j 
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che  Belgrado  mio  fon  cofi buomodabe* 
ne  come  vrì altro, 

HefC.  Ocoftui farnetica  ,  o  evenuto  da  foco 
in  qua  dal  paefelditemi  di  graiia^uA 
io  e  che  noi  ventfie  a  fi  are  in  cortei 
VàC,  Se  io  ve  lo  diteffe  uoi  lo  fapere/HìUffate- 
miìfiar  ui  dico^e  non  mi  rompete  la  te - 
fìa>a  Dio  reflate  in  pace  . 

HerC.E  tu  và  in  quelT bora  che  non  torni  mai 
più,uà  poi  giudica  gli  huorni  ni  alli  pan 
nìycoftuiparea  alveftire  un  Salomone , 
&  e  pihpO’^zo  ctìvn  biacco, ma  che  ma 
■rauigliajecodoil  parlar  debbe  ejfere  del  j 
pae/e  di  M. Bartolomeo,  tu  m' intendi , 

scENf  Sesia.  jj 

M-AnTelmo  da  facchino  ,  HercuJano,  &  \ 
AI.  Claudio  con  lipanmdi  M. 

A  n  felino . 

^nf.  r;  Gilè  hormai  vna  di  sbone ftà  che  la  $ 
Xl^coueBa  non  fio  ancor  venuta  a  cafa%  \ 
veglio  veder  di  nuouo  sella  fofie  di  qua  |] 
intorno  in  qualche  loco . 

Hsr  CS'he  borbottala  quel  facchino . 

hliiAa  mi  farmelo  dubitare  con  qufto  (no 
fiat  tanto  fiore  di  cafaìch> ella  n  o  fia  an 
cor  fata  cofapeuole  di  queft'à  f urbana  % ;||| 
ma  fe  farà,  vero  guai  a  lei , 

H^rc,  Voi  che  io  nepoffo  trouar  queftò  M,An* 
filmo,  meglio  che  io  inda  di  far  in 
j  fu  mentre  vn  altro  fermilo  *  i 


Q.  V  I  N  T  O.  4» 

Anf.  O  dianolo  ecco  Her  colano  Perugino  cht 
wi  vienelncontrojafiami  coprire  il  vi f 

con  il  [acro. 

H  ere >0  facchino  vuoi  tu  venir  a  portarmi  vn. 
baril  di  vino  ,  che  io  vorrei  comprar  in 
Campo  di  Piote  fino  alla  mia  /tarila  ,  e 
pagati  ? 

Anf./o  non  poffo  mefferno3ho  da  far  altro . 

Her  C.  Andiamo  ai  grattarci  fediremo  [ubiti 
(abito 3  e  tornar  ai  hor  bora . 

(V  n  f.  Non  poffo  vi  dico ,  ho  d‘ andare  in  vn  dim 
tro /erutti»  d' importanza. 

Herc.  Molto  ti  tieni  cefi  turato  il  vifo  ,  pareli 
che  tuhabbia  paura  di  non  e fser  cono-m 
fiuto. 

\\\Lloho  vna  doglia  di  denti  che  fpafimo 
pero  fio  cofi  turbato  . 

lerc.  £  bone  un  gran  malese  foglio  patire  at% 
ch'io  feop .. ;  vn  poco  per  vedere  fe  tifi^j 
gonfio  il  vifo, come  gonfia  me  quando  mi 
dogliono . 

Ulf.  Non  fat e3non fate cbe'l  freddo  mi  ani- 
maZjca  . 

lerc.  Scopriti  pure  non  dubitare 3  manda  gito 
quefto  facco  dice:  oh)  oh,  che  e  quefto 
cht  veggo ?  ogni  altra  cofa  harei penfata 
che  quefa3e  voi  fete  qui  M  Anflmqd a 
poteuo  bene  andarui  cercando. 

’nf.  Perdonami  fratelloyuolendo  andarbcg» 
gì  (come  fi  fz)m  certo  luogo ,  per  non  ef- 
fer  cono  fiuto  vi  fono  andato  cofi  uefuto 
da  facchino. 

Almanco  ut  f offe  noi  me  fio  una  mafht 

ra, 


L 


ATT*  O 

ftiypoì  che  egli  e  di  Carneuale  •  1  • 

.frullo  la  portacene, ma  perche  unfaofraiel 
lo  torno  a  cafapiù  preftodel  [olito  >  flit 
sforzatevenirmene  cofi  alVimprefcia  che 

non  hebbi  tempo*  di  ripigliarla  di  [opra 
una  cafsx,  date  io  Haueuo  pofaia . 
Her  C.Voi  [etti  me  [so  a  un  gran  pericolo . 

Anf.  Certo  io  ho  h  anni  a  pm  uexntura>  che  [en - 
no,a  ne n irmene  con  l’ofsa [ane^ 

H  ZXCJvfi*6  anco  iter  altri  dottori, facete  alle 
1  •volte  delle  pazzie. 

Ani.Come  delle pazzie-  e  perche  ? 

Herc^  Perche  ah  io  non  m  pahn' pazzie  a  mei 
'ter fi  a  pericolo  di  farf  tagliare  àpe{[i 
per  amor  di  una  [emina  ?  e  forfè' che  cì 
mancano  cortigiane  -in  Kom acquai 
Ci  pus.  andare  fenza alcun  pericolò  • 

A  d(.  Si  ma  tu  non  dici  la  diffenniià  ch'e  IH 
una  cortigiana  >&  una  marnata* 
mrcJc  non  credo  che  uifia  diprema  alci 
na -tutte [anodi  una  natutar&uigioci 
„rei  buona  ccfa  che  dalla  più  grande  alti 
più  piccola ,  nonni  corre  tanto  di  uan 
faggio,  fe  fpotefseuedere» 

Aef ,Ah^hyma  chi  e  quefto  che  mene  in  qu< 
'  uè  [tuo  di  lungo?  tiriamoci  di  grafia  v; 
poco  più  in  quàìCh'iono  Morrei  che  m 

conofcefse . 

Cla  .Io  fon  [cappato  hoggi  di  due  grande  fa 
sur  esprima  dalle  mani  di  quelle  putta 
.  ne.&poi  dalli  sbirri  >  chiane  or  mi  pa 

dibattergli  alle  Spalle 

H  tXG.Mcftereceftuivà  tnoìio  patirono  di 

ite 
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ite  P  otturai  tuarji  &}?%•. H  tP+itf* 

\\ j  4  IMfafr  %  ia«\  »&>  ItttfoU 

Anf .Che  credi, deve  e  [ser  fieno  eli  debiti. 
Qldi.Hor  finche  fuco  tot  poi  che  :r*on  fi  trova  iit 
cafa  ìa  covala  ? 

Ani. Non  f\  arei  che  egli  fi dica  dilaconetla • 

;  Cla. Sei  Bwgfllo  o  li-sbirri  mi  traman  di  rivo - 
v.  tiocon  quefti  panni  }r  vinato fono. 

Her  .M.li panniychc  cofuii  ha  in.dofso  no  deh 
bjsuo  efft  r  faoi  $1  parlar  che  fa. 
Aui'.Qofi  p .we fiyco  a  me}  &  Dio  ugglia->  che 
non  fiano forfè  ligmteiyc he  gli  h abbiada 
tolti  di  cafa  di  l  accusila  che  nomi  oh  fo 
co  fi  .  .  .  ^  • 

HerC  .Toma  molto  ben  efizrefig  cefi  dal  difc& 

fttxni  pa;on#  t  u.cf tri  ceno.  " 

hni.A  ccofticii?toàpuie„ch‘tP.me  t»  accerterò, 
Cla  Ohimè,  chi  fon  quefti  che  vengono  alla 
•  *  licitami  a. 

Ani  Sonodejft  al  fermo,  Hercclano  aiutami 
a  pigliarlo  che  non  et  fugo  a. 
HerC.Lafsate  pur  fare  a  meyfrà  forte  mariolo 
tu  rson  f camperai  a  qnefta  volta  . 

"  Q\&.Obir??c,obim»a  me  quefto  ?  e perebet 
H ttZ.V er c h e  ah  y  a  quefta  foggia  ladrone  fi 
robbano  i  panni  d'altri . 

Ani-Tv  ti  ptn/aui.pa  haverteli  mcjji  in  dof- 
fi, di  non-haiMYt  a  efser  cono  fatuo  ? 

,  Cla  .1  onori  gli  ho  rtìbban  mefserno ,  mi  fono 
11  !  fiaù  trùpreftati. 

1  Herc  .Ancora  ardi  fa  parlar  traforo  Ilo . 
w  An (.Corri  Uèrcolanoychtama  il  Bargello ,ch e 
lo  terrò  ben  io  qui  fin  che  tu  torni  . 

Ruffiana,  £  Herc» 
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HerC . S  te  afeina m ilo  pur  in  prigione  noi  me- 
defimt,  che  farà  meglio ,  e  faremo  più 
pretto. 

CU.  Non  mi  menate  in  prigione  di  grati*-» 
ch'io  farò  quel  che,  vorrete  uoi  . 

Anf»  Da  qua  dunque  le  mie  vefii,  fe  tu  non 
vuoi  che  ti  meniamo  prigione  . 

C 1  »  E  che  so  io  che  fiano  le  vo/lre  chi  me  no 
accerta  ? 

HerC  Te  ne  accerto  io  y  e  fe  non  fife  cefi  non 
tei  direi; tu  dei  purconefcer  qui  M.  An • 

/ elmo  procuratore  in  la  Romana  cuna  . 

Ch*  4.  dire  tl  vero  e  m'ha  più  cera  di  f ac  chi- 
nocche  di  procuratore, ma  fe  pur  fon  vo* 
(Ire  Aitemi  douele  la  [fatte  . 

Anf.£?  Ufi  ai  in  cafa  di  Incotteli a  boggì  dopo 
pranzo, per  andar  cefi  vefiitoda  facchi¬ 
no  in  vn  mio  feruitio  . 

CU  .locrcdo  che  voi  diciate  il  vero,  j>cbe  lei 
le  ha  prefìtte  a  me  per  far*  il  medefimo. 

Hzrc. Horfu  dunque  rendigliel^non  tante pa 
role . 

Cla  .O  volete  voi  ch'io  ref  i  qui  in  giubarello 
a  morirmi  di  freddo* 

HerC.  Chi  vi  ha  da  penfar  vi  penfi ,  /pagliate 
pure  é  forniamola . 

Anf .Ti potrai  metter  quefii  da  facchino. 

Cla.  Io  farei  i  guadagnt  di  Antognaccio ,  tho 
daua  due  pecore  bianche  per  vna  negra  • 

HerC.M.  Anfelmo  co  fui  vuol  la  baiafirafei 
tramalo  pur  in  prigione  . 

A  tìf.Si fi,  vie  n  fu,  vie  fa  ribaldo  che  ti  caccia 
remo  le  baie  del  capo .  (  i 

CI*. 


r 


Q.V  IN  tO.  ;• 

Cla.Afrft  fate, non  fate, eh* io  veli  rendo  ,  to¬ 
gliete  eccoti  la  ve  fio, 

Hcr.  Tu  la  in  tendi, da  qua,M.cauattm  coti 
filtraci. 

Cla . Ecco  la  cinta,ela  fcar fella  . 

Hcrc.  Da  par  qua ,  / 'ellecitate  M.  A  n/elmo  à 
fptgliarui. 

Ani.  Aiutatelo  a  cattargli  la  fouann,che  non 
mtlaftrappafie. 

Hcrc  .fa  pianole  aua  giù  queff altra  manica 
pigliate  qui  mefftro  tn  et  itemela  . 

Ani.  lo  me  la  metto ,h  or fu datemi  la  fcar  fel¬ 
la,  ($•  la  cinta . 

HCtC.  Piglia  te9c ingenui,  e  tu  che  no  pigli  qui 
fii  pannt  da  f ac  chino, f e  tu  non  vuoi  fiat 
cefi  in  f affetto. 

C\l,Mettermeli permana  male ,  che  fatiate 
pur  molto  peggio  l’andarmene  cosi  que¬ 
lli  calzoni  fino  in  terra  mt  fi  anno  molto 
bene  per  la  prima . 

Hcrc  .Da  qua  laberetta  di  mefi ere, & piglia¬ 
te  quello  capello, che  Paria  non  tt  faceffe 
male  col  flar  cefi  in  iofo  . 

Cla.J Acconcia: 

Anf .Datemi  la  velie . 

Htit.Voltateui  che  ue  la  metterò  io. 

Anf.  Laudato fi  a  Dio ,  horfi  che  mi  par  effen 
epe. 

CU.  Et  a  me  pare  effer  vn  altro. 

Hcrc.  A  fe  fratello  che  ti  fanno  penti,paiono 
li  tuoi  panni  propri i ,  non  faria  huoma 
che  to»  ti  giudicale  vn  facchino. 

Cla.  lì  or  fu  pattentia  . 


£  *  Hcrc 


**  A  Q? 

Hèr Cttìauetévot  tutte  lecòfe  vòfire  megere^ 
man  cani  e gli  atiro  \  ‘ 

H ni. tleff evitò)? 'xfrtt  fimi' mane*  il  capello 

PisrC.O  là  dt  iche  hai  fatto  * del  captilo  di 
me  [fere  ?  ,  '  '  *  ‘  ' 

CÌ3./<?  non  lo  prefidfètc'he  'eredi  don  tefnpó\ 
e  non  panna  chefofie  per piduèr?,  • 
^fflSW&réftamnfafn  M  lÙWflfigPò  M% 
darò  per  efio  ojuefìa  fefàftbP?M  lo  ve  • 
%n' 'glì&ptràwzin  mòdo  nèjfàm  1“'**  ’ 

H  2  f  €  O  Megère  pòi  fife  ■i'hkuei'èli  tbfii  ì  pan* 
nit  an'diamo'ìte' grafia  %mù^t  ’chej 'fta 
piu  tardi  a  pariarea  l'àndhoye  per  la  co 
fa  mia  .  ■  v  ’ 

Anf.  AndM'hiò  ktM^èòìè’t^dhe  ?)otp.kr~vft ho 
ra  miWanni  di  parttyfàidì  quàjutornfy 
'  "**e-  tU  huom  o'  dAWfòf'pfyltf  in  pk'c  e  .*  **  ^ 
Ch.  Addate  pUrUU^hiirnhoVa  .  . 

Hsrc.  Et  fe  dhauepTrìb'  ftffta  loft  h^fiuna, 
che  non  ti  fife  piaci f Ut  a;,  perdonaci , 
che  no'h  l’ babbitt  ma'  fàfìà  per  fare  W- 
giuria  ■  ■  ***V" ': 

scena  set 


T  l-M-A 

. 


M.  Claudio  ,  Perifta,  &  Ifabclla.' 


Ch;  HT**  Anto  ria  Vocha  al  torfos  fin  che  ut 
X  baffo,  il  beccolo  ho  /campato' ho  fgi 
di  gran  peritoli *  deliberato fin  di  Ucn 
andar  piu  cofì ir auePìto  per  B.v)na,per~ 
che  tutte  non  fi  forano  dritte  ,  & poiché 
copi  oro  fi  fono  partiti  finza  battermi  co* 
nofeiuto  t 


a  V  I  *N  T  Ow  y  i 

nofciato ,  noneftenfp  JAcout&friìeczf.t 
me  nc  tiogl^-tqrjiìare  in  cafvtfyiji'teft  dh  ; 
.  \y;f acciai  opbeiì^fapro  iofaggr  fuak'he  bf**l 
,  da  dajfap# 4  iq  fendere  4  / /« 

(>  /e?  r  on  uorrd  crederla  fuo  dantooffìrilli 
&  gridi  qtiOpKKppuctU^.chejo-  farfare r-" 
chicli*  mercante  [mah  co  male  farà,  qn«- 
fio3  ch^ndarc-tn-  ma}*  della  cortei  £%?/> 

,  ^JiM^porta  ferrai a>  <>  effetti  « 

,  $9*4  vtffigfie  f  .yn# gr$n donna  f%&fW  , 

.  *0  picchi)  ite  *  ijtc^toc.  :  .  .6* ..  :  **«i 

S(ilÌ4^<-X  la  £111?  chi  battei  vh  tri  fi#  tnpfngì. 

\  •„  ,pa?C  ìf padrone*)  e  filo- per  certo  ,  -non  mi 
ha  yifio  lavamele  -dire  'a  -madonna 3c he 
fl%^n  cani  era  con  Ai.  Pan  fio  . 
ty,k..CojloYo  attendono. tanto  alle  ftceude  di- 
t.<  fi?  e.npy  fpntono  K  lafhamì  pi  echi  are 

,  *  runpflird  volta^  tiC)  toc . 

Peri  .Chi  eì  chi 'batte* 

Ci*,  dfffc  he  fondo  : 

Vi&ìGbi  fei  iu  ?  ,^4  re/?  dimandi  ? 
Cla.A$  vedi  che  fonone  ql  che  voglio  beflìa  ? 

fei  tu  y far  e/li  il  meglio  andare  a 
far  le  baie  ad  troussi. fogna  dar  tempo  a 
\:>  coloro  che  fi uepptno* 

CÌH.§lgizfìa  [era  tm  altra  feti  aitoff  ti  fptf'è  ri 
.  p\\, tarpata  dentroì  c£»  non  mi  da^e  hauere 
epnofciutoibi fogna  picchiare  di  nuouo  » 

.  tic  Hoc. 

P XXVtlogli  ho  foli  e  ci  tali. Tu  non  ti  vuoi  leua+ 

3  li  anchora  e  ve.ro.ti  penjl  cheper  eper 
forefìiere  ci  vogliane  Ufìar far  le  b sii ta 
È  3  intorno 


atto 

interne  a  l'vfcio . 

Cth.  Apri, che  fei  vna  baierà*. 

Vili.  Baierà  a  farei  fe  io  ti  apri  fi,  noi  n'hab- 
biamo  cotta  la  boccali  creder  hogri  a 
furbi , 

Ch'Apri  non  mi  tonofei  e  vero • 

Pcr./tf  ctnofco  che  tu  fetvn  facchino . 

Ch. Tu  non  nell  ben  lume  imbriaca . 

Vziulmbriaco  /ei  tu  ,  che  hai f  ufo  la  nofira 
fona  in  cambici  ma  fe  la  picchi  più  cho 
mi  venga  il  mal  della  morte  s'io  non  tt 
.  innacquo  il  vino  in  capo . 

Cla  .Io  non  so  fe  cofieinon  miconofee  da  do - 
nero.o  pur  s'ella  vuol  la  burla  meco  per 
effere  io  cofi  vefitto  tic,  toc»  tac. 

Per.  Hor  to, picchia  adefie  quanto  vuoi • 

C h. Ohimè,  ohimè  l*h a  m'ha  tutto  bagnato 9 
ah  ribalda, ah  poltrona  ,  a  quefia  foggi* 
fi  bagna  il  padrone, ma  fe  io  non  te  nta 
impago  mio  danno . 

Peri*''* nc hor  non  te  voi  andare  co  Dio? tu  vai 
cercando  ch'io  te  butti  ado  fio  della  boU 
lita,poi  che  non  ti  bafia  la  fredda . 

C h.Della  bollita  ah  gaglioffa? io  tifarofen • 
tir  dì  quella • 

Ifzb'Che  rumore  e  quello  Benna ,  che  tu  fai 
tutto  heggi  in  su  quella  finelir*  ? 

VzX'Lodato fio,  Dto,che pur finifti vna  vòlta  . 
Non  vedete  uoi  madonna.che  quello  fur¬ 
fante  vuol  entrarci  in  c afa  per  for^a, 

Xhb-Io  non  cono  fico  huomo  ,  che  fin  per  sfotti 
zarci  in  cafa  Kefir  a,  douemo  forfè  efiere 
a  Baccanox  che  di  tu  huomo  da  bene  , 

che 
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che  dimandi  ? 

Ch.Apri  1  fabell  a  mi*  està,  apri  btm  mie * 
che  io  fono  il  tuo  Claudio • 

\hh»0  marito  mio  feti  voi» 

Cla  do  fon  effo  per  certo  ,  apri  non  mi  far  fi  a  v 
nella  Brada  cofi bagnato^cht  mi  /nuora 
di  freddo, &  di  pu{ta . 

Ifab.  Affettate  marito  mio  eh*  io  vengo  ad  a* 
primi. 

Peri.  Madon  na  non  gli  apritele  prima  no  mi 
perdona  »  che  quel  c'ho  fatto  ,  l'ho  fatto 
non  lo  conofcendo . 

Ch'Apri  pur  Penna  ch'io  ti  perdono  y  e  non 
te  voglio  vn  male  al  mondo . 

Ihb.Vien  pur  meco  a  baffo  Penna*  non  du¬ 
bitare, 

Cla  .Per  Dio  che  quefl'ac  quache  queffa  be- 
JHa  m'ha  buttata  adofìo  è  lauatura  di 
fcodeUetfofibycomepuXjc.a ,  fe  io  haueuo 
li  miei  panni  indoffomeli  rouinaua  • 

Ifab.O  marito  mio  caro . 

Cla. No»  rn  abbracciar  lfabettatch*ie putto 
di  quell* ac  qua, che  queBa  balorda  m'b* 
buttata  adofìo . 

Peri.P  a  drone perdonatemi  ,  che  non  vi  rico - 

nofceuo , 

Ifab.O  Claudio  mio ,  che  voglion  dir  quefti 
panni* 

eia*  Vita  mia ,  la  Boria  e  lunga,ci  farà  tèpo 
poi  dir  ac  coni  ari  a, ball  a  che  fono /cam¬ 
pato  ho  ggi  di  vn  gran  pericolo  ,  &non 
penfai  mai  à  quella  bora  e  (Per  vitto» 

Ifdb.  Ringraziato  (ice  Dio;  voi  non  bautte  già 
£  4  hauuio 
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battuto  mal  nelfuno  in  fui# per fon#  ve- 
fìra£  XitYoì  •  ' 

Q\l. No  no>  niente. 

ifab.  Ancor  noi  haucmo  ha  unto  he* gì  vnccj 
■  **  paura  delle- buone  «  '  \  »£■ 

da.  E  che  vuol  dire . 

Iflb.  Che  vuoi  dire  ahi  per  amor  uoftyo\&  vi 
’sb  dire 'schcvei  me  fhauète  fatta  hauer 
hoggi  La  diretta . 

Già  Gc-we  psr' amor  mio*checofa  è  fiata.  . 

14’a'b.  F a/1,  rm dm  liste  dàfa  hoggi  una  giornata 
delle  buone, mi fosi-venuta  manco  tre  s 
•  quattro  uàfoe. 

Pé  ri  Tanto}  padrone?  fe  voi  andate  facendo 
di  qusfh  fcherzt  a  madon/.a3uoi  là  con* 
darete  per  Lfeficj  . 

Ciì.GofTorohàr anno  mtefn  la  cofactl  certo y 
'che-cefi  è f  di tefu. 

Ila  b:  Stmid  %o$gt  in  cafa  lane  r  (idonee  coti  eh  e 
uno  utenee  pk  chi  togli  la  porta * 

e  uenuta  eia  baffo-ani  dice  s'io  'no gl  io  co¬ 
prale  certe  robbe^-  guarda do  io  che  rob 

1  "  be  lefiìfferotCencbbi  eh' era  la  uofira  uè* 

ftejl  uofiro  faio3&>  U  vcfìra  ber  tetta*  . 

Cla.  Come  do)n ine  la  mia  vefle3  il  'mio  fato, 
&  la  mia  b snetta  ? 

Ifab.  La  vcfìra  fi, boffici  cafcafie  il  mondo 
adofso penfatiuelo  noi,  mi  attrae  tanto 
grande  il  batti  cere  y  ch'io  non  fapeuo  in 
che  mondo  mi  fojfi  3  dubitando  che  voi 
noafofii fiato  ammazzato >ouer  tagliato 
in  peffzi . 

Gh.*lo  ti  prometto  bene  3  che  ho  bagute  gràli 

■  ventura 


Qt>V  l  Nr  T  *0 .  n 

j  : i  ^W«ta -a  [camparle  .  .  . 

tlàb.P/#-  fatto,  fuori animo ,  ferra  tabuli  io  la 
pota  a  fraga  ,lo  ftrafcinatnmo  Ferma  , 
Ó’Jo  difopra3&  bollo  chiauato  moltobt 
ne  m  carriera  no  fra  , 

Peri  .£/  perche  non  fi faggi fs  e  madonna  fi  hit 
tenuta  tutto boggt  la  chiane  in  mano, 
[CJa.Aff  maratiiglio  che  fi fin  così  lafsato  mt- 
nartfjftpra.  .  , 

Ifab.FWfl  menammo fenfa  faticanefstsna  % 
Peti.  E  pia  manfano  che  una  pecora%fi lafsst 
menar  per  ilnafo  come  vn  bufalo, 
iCla.E  [battete  anchora  tn.caf i?  : 

|la  b.  b/lefterfi»  e  no  er&mgi  per  partir  fi  fin  che 


■i 


non  ventilate jwi,  . 

£Ja.  E  (fihuomoe  egli  l  t 
Jiab  .£>  vn  gÌQiianatpip  grande }  con  vna  poca 
^  di  b  afa, oboi  fa  sin,  giufo-n  e  ,  e  ferma  méte 
L  in  tefta^onsijfai  buona  cieratmaal par 
lar  mefsio  matto . 

CJa.E  dpufjdice  battergli  h amili 
tfàb.iì($e&hf  flt  [ha  darti  perche  li  portafse 
]f  -a  vjdfipe  qui  a/iqi.imadbna  che  fi  chi/e 

^  tr<a,<té  sni  dfiotrdMojiwme  .ricordarne 
;  _  lo  farina,  • , 

5er  i.E  vfcitodi  men  tenne  $  a  me  ,  non  so  /o 
hahbia  detto  Fitrcn^a^o  Raffaella  xeglf 

y  A  \d\  Uffa 3  fi PJ 1 1 V  .  •  ’ 

C  tZ'Difie  egli  forfè  1  a  cocolla  ?  ^ 

y-f  onè^  mefierfi*  .  i 
tiA>  poltKon a ,  Che  vaglia mo 
fti*  ^oi^i^fLa/ng^  f^efior  di  qmfa)  ot¬ 
tone  l  ' 

,h*%  £  S  Iiab. 


ATTO 

Ifab.  Tacciamone  quel  che  ut  pare3Voi  l'hab- 
biamo  tenuto  perche  fi  caftigi  a  vofiro 
modo . 

CÌ&'V odiamo  che  cirenda  i  miei  panni  s& 
poi  iafctamoloandare  co  Dio  a  ftta  pofta. 

Ifab  .Il  rihaucr  lì  panni  é  il  manco  perche  noi 
gltli  habbiamo  tolti  infino  adejfo,  Vìm - 
portanza  e»che  noi  lo  caftighiamo  di  fot 
te,che [e  ne  ricordi  parecchi  dt . 

Cla  .Che  colpa  n'ha  lui  (fend  o  fir  ultore 3  & 
come  dite  me\zo  matto  ? 

Perì 'Afua  pofla* perche  non  poffemo  batter 
l'afincjbattemo  il  bafto . 

Ifab.  Dice  ben  Perin a\  Batteremo  il  cane3non 
pojfendo  battere  il  padrone . 

C]a .  / fabella  mia  catane  tu  Penna  fe  voi  con 
fidcrartit,  che  noi fiamo  forefiiori,  non 
filo  cere  ante  non  far  altra  millanta  a  co 
fiuitma  vedrete  più  pretto  di  far  t  modoy 
che  fi  parta  da  noi  pactficoyaccioche  non 
fe  ne  vada  à  lamentare  al  Gouernatore 
che  voi  i'habbìate  tutto  hoggi  chiamato 
in  cat?)eratche  de  iure  no  fi  polena  fare  y 
fi  che  vfiamoli  buone  parole  di  gratta. 

Ifab me  non  battana  mai  Panimo  di  me* 
ftrargh  buon  vi  fi . 

Peri.#*  manco  à  me . 

Cla.  Bi fogna  alle  uolte  fingerà  Ifab  ella  ,  # 
sforzar  la  natura . 

Ihb'Se  et  non  me  l'ha  fatta  hoggi  sfor%*TU 
non  vaglia,  non  so  comeic  mi  firn  tenuta  • 
di  non  me  1‘ batter  cacciato  fitto ;  #  fitto 
fame  f unto • 

ftii. 
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Peri .Volo die  tuo  ben  to  madonna  fato  fate 
mentre  no  vi  e  il  padrone ,  che  come  lui 
berrà  uoi  non  potrete  far  più  ,  hot  ft  voi 
non  battete faputofarvoftro  danno . 

Ifab  Se  io  hau'ffi  crefo  que/loda  co  fa  andana 
tnvn  altro  modo. 

Cla.T amo  e, ogni  cofa  per  il meglio;*ndatf- 
uene  di  fopra,e  moftrategli  bue  ut  forche 
anco  ìo  verro  fu  adeffo  . 

\{lb.Cofi fi fayàytna  so  ben  quanto  me  inerte 
fee  ch'ei  fe  ne  uada  cosi  • 

Cla  ,La  cofa  andar  a  meglio  che  io  non  pen» 
f ano yl‘ batter  quella  ruffiana  di  laccatila 
mandato  qua  a  x  èàer  t  miei pani,at  ciò 
che  mia  moglie  fapefse  quefta  burlale  he 
ella  m* ha  fati*r  m*e  tornato  commedo , 
perche  non  foto  li  hauerb  >  fen^a  hauerli 
m  cercar  ahrinrittyma  mt  feruirà  arte  ho 
ra  à  dare  ad  intendere  a  mia  moglie  che 
queftomio  fc ambiamelo dt  pani  mi  fi a 
fiato  fatto  fare  in fot \a.  Ut  <o  un  raga  £ 
zo  che  uieno  in  qua  lafsami  entrar  on 
c  a  falche  non  mi  vi  de f se  cefi  ueftiio  , 
bagnato  da  capo  à  piedi  • 

scena  ottava. 

Farfanicchio,  &  M  Panfilo  vcftito 
da  Facchino. 

rac.  IO  non  trono  il  mia  padrone  in  Iota 
A  ne f suno  r fon  fato  a  cenarlo  in  fino  ito 
Banchi  dono  fon  rantolante  muffare, 
A  6  *he 


A  T  '  O 

hanno  ne.  fine 9  ne ftttdh*  Trifi.y\ 
dica  chi  noie,  che  non  è  la  pih-be.Uia  co  fa 
&l.mondo  chel  Carnovale,  che  benedii* 
tofia  chi  lo  fecero  Carna [eia U ga (die, . 
e  Corna  filale  buono ,  o  Carnà fecale  da 
b?ne,nel  quale  non fi  fa  altro  che 'm  afe  et  \ 
ve  fmìee^giofire, cacete  de  lori,  correrà 
pai ij iComedie coglie ,  Ó* puttane  in  uoU  \ 
ia  a  pii aeauallo  quanto  f  arena,  Del  i 
mangiare  non  te  ne  parlo, non  f e  mangia 
m  fe  non  galline ypic rioni,  c  apponi,  ftar-  ; 
ne  fagiani  tette  di  late  j:apretti,rauik 

li  jafagne, maccheroni, torte  ifiruffoUyCo 
f e  da  re  fu  filiere  i  morti  .le  mnuetnei  cf 
fer  padron  di  Roma,  per  altro  fe>hon  per  I 
farcitegli  durafse  tutto  Fa*f?G,&  olirà  ; 
alle  fue  gala?ìtayie,m  fon  qucfiififfion:  t  j 
o  raganella,  che.  fi  chiamino  ,  .che  mi  j 
J fri  action  fuor  di  modo  ,  &  poi  che  fi  dico  \ 
ch'ette fi hanno  à a  sbandir-e,  ioue.c  om- 
pr at  poco  fa  una  dcZKZÌna}  &  tutte f  e  he  j 
attaccate  dièdro  al  culo  di  qùefioi.  &  di  | 
qùeUo\da  alte  fui  i-nfiuora-,  che-mi  c  a*.  : 
uarfiata  •  *\  1  »  :^r ,  -  » 

Panfi.  Ah, ah }io  entrai  qua  ue fìtto  da  curfi >  ;  l 
h3  ^  efeohe  ii£ f ti  Po  d  sfacchinai  sqtefo  \ 
de  capo  alle  fiale  quanto  h  ausano  finto  ! 
Jfabella}&  Ferina  fan  quel b xoddagmni  [ } 
del  marito,  f abito  ch'ali  arrido  in  cafa  ; 
fingendo  io  il  fiiocco,mt  fon  prefi  qttefii 
'  '■  '  f tracci  in  cambio  fidetti  fitfìi  .panni  chktP  $ 
gli'hòyefit  ■•••«.*-  *  f 

Vàb  fanrci  caro  diiromre  d  thfamuctMrla  al 

**'  ■»  %  culo 


Q  V  I  N  T  O.  if 

culo  prima  che  io  arriu  t  à  ènfx  ì 
Vll.&'Gke  far  {tato  meglio  il  far.cofiyche  ite « 
nirtnene  in  far  fetta  cóme  don  Faluccio  , 
&  efser  conofcntto  da  quale ij  uno . 

Far  .Io  uedold  un  facchino  afe ,  ueder  uoglio 
fe  glie  la poffj  attaccar  dietro . 

Pan  .O  giorno  felice t  &  a  me  p'hd’ogni  altry 
auenturofo  * 

Far  .In  la  corda  ut  e  anco  del fuoco,  andatogli 
di  tro  ftan  piano  .acciò  non  mi  ferita . 
Pan  fi.  O  che  grate  accoglienze  tche  dolci  pa¬ 
role  to  che  piaceri  mar ajiigliofi, ohimè , 
ohimej. 

Farf.  Ah ,  ahi aht  io  do  che  tha  hauuia  Iclj 
ftrettsuj» 

Panfi  .Ah  forca  ribaldo ,  a  queftafoggtct  fi  fa 
•ah  ?  fe  io  non  tene  pago  mio  danno . 

Fai  f.  Che  co  fa  hai  hcftix  ,  botti  mòrto  per  ha* 
noni  attaccato  nnfoffìone  al  culo . 
pa  tifi.  Alle  bora  ardifei  pxylarieua  fune . 
$rài£. Sarei  ben  paurofo  fe  io  njn  ardijfi  parlar 
con  un  tuo  pan  .  \  «  w 

Pan  fi.  Con  un  mio  pari  ahi  m  non  mi  cono  fa. 

cape  [ito*  non  uediclri  forre  ? 

Farf./o  uedo  che  tu  fèi  u  i  facchino. 

Pan  fi.' facchino  ahi  aprigli  occhi  gioito  3  e: 

ueder  ai  feto  fono  un  facchino  ojtò- 
Far.  Io  non  ut  haucuo  guardato  inuifoy  tncL _j 
hot  che  ut  guardo  mi  par  che  udì  rflfso- 
migliateti  mio  padróne- 
Pan  -  Anchor  non.  mi  corio  fri  ben  befiiohuj. 
fa rf'o  uoì fte  efsoà  fede  ..perdonatemi  di 
gratta padro  miòjftcm  conofceuo  d>i* 


ATTO 

fùgtt  ,fs  ere  appiccato, 

PJnfi  Si  -vuol  aprirgli  occhi  fafchstm ,  ffion 
andar  facendo  le  baie  per  le  /tradì }  che 
ben  fai  quante  uolte  te  ho  detto  Far  fonie 
chio  abb  ad*  andar  per  Ir  farti  tuoi ,  &» 
non  dar  faftidio  a  chi  non  ne  da  a  te . 

Far.  Me  Pkauoto  d etto  fty  perdonatemi  per  he 
ra  padron  mio  buonore  da  bene ,  e  dio  ut 
faccio  mat  più  fimtlt  fcheifj  ammaz¬ 
zatemi  che  io  fon  contento . 

Panfì.  Siate  perdonato  per  quefta  uoltay  tn<st-> 
fa  che  la  fi  a  '?ultima>fe  tu  a  co  uttoi  & 
baft/x-i  . 

JrZT.Sarà  T ultima  mefsnfi^ma  che  vuole  dir 
quello  uoftro  e f set  hi  ueftito  da  facchino , 
fere  uoi forfè  andato  in  m  afe  h  era , 

Itisi, Tu  l’hai  indoumala  alla  prima ,  ma  chi 
ì  quefto  che  uiene  in  qua , 

SCENA  NONA. 

Facchino  veftìto  con  ìi  panni  à\  M  Pia- 
filo.  Farfanicchio,  M.  Panfilo, 

&  [a  cou  e  Ila  » 

▼  On  e  cofi  tardi  come  io  mi  pen fatta 
iX  .la  coiteli*  non  è  ancora  tornata  in 
c»fty  potrà  andare  a  J^afso  un ' altro.  p*fc 
lo, 

7M.O mefser guardate  di  gratta  fe  li panni  * 
che  colui  ha  in  dofso  non  paiono  propri et 
proprio  li  mftri  , 

WàSlB,  Paiono  li  miti  por  cotto  , 

Fac 
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TàC.In  fine  fi  uorrebbe  impiccar  per  la  gold 
chi  non  uolefse  efscr  nccoymt pare  efser 
bora  un'altro  hnomo  con  quefie  utfti 
intorno. 

Farf .Hauete  uoì  intefo padronali  panni  chtj 
colui  ha  in  dofso  non  fon  li  fuoi. 

Panfì  Io  ho  intefo  beniffimo  ,  e  Dio  uoglieLj 
che  non fiauo  forfè  li  miei ,  epoche  egli 
non  gli  h  abbia  rubbatidi  cafa  di  luco- 
nella . 

Fac.  BtUo  farebbe ,  che  Iacouella  fofse {tata 
ammaTifatayaccioche  io  non  me  l'ha - 
ntfft  à  cauar  mai  più  di  dofso . 

Tttf.Padron  quefto  ribalbo  ue  gli  ha  r abbati 
certo ,  non  battete  uot  udito  quel  ch'egli 
ha  detto . 

Panfì. io  l'ho  udito  fiondiamo  uerfo  lui  >  che 
C intenderemo  ancora  meglio  . 

Farf.^4  Dio  buon  compagno  che  uefti  fon  qui 
fte  ,  che  tu  hai  in  dofsot 

V2C,§lt*efte  di  fopra  è  di  pauona{z.o,  &  qu*~ 
fta  di  fono  e  di  ra  fo  liona  io  : 

Farf .Altro  ci  tiorrà  che  bajfonarietlufbn  da 
fcorreggiate 3  io  dico  donde  tu  l'hai  ha? 
unte. 

FlC *Che  n'hai  tu  dafare>donde  io  mi  l'hab* 
bia  haut* te . 

Pan  fi.£f /i  n'ha  da  far  più  che  tu  non  pèGì& 
forche  tu  fappi  que (te  uefti  che  tu  hai 
r abbate  fon  le  mi^j. 

Fac.  Io  non  l'ho  r  abbate  fartfti  meglio  eu> 
lafsarmi  ftartj . 

Far.  A  mora  a  rdifoi  parlar  ladrone . 

JPanfi. 


atto 

Panfi.o  mariolo  jet  u  non  mele  rendi  per  a* 
more  3mele  renderai  per.  for^a. 

Fac<  lo  non  le  ho  banale  da  volane  manco  ve  il 
le  uoglìo  rendere  in  modo  neffuno. 

Fàll.Ccme  dianolo  non  me  le  vuoi  darei  catta 
fu  quefla  uefie^piglia  dt  là  Farfanicchio  \ 
aiutami.  | 

Fac.  A  quefta foggia  fi  affa  {fin  a  di  bel  me* 
zo  giorno  in  Roma,  fìamo  forfè  a  Bac * 
catto  r 

Pan,  Vigliar  la  robba  fita  non  e  a/fajfma^ 


rz_>. 


~$3t. Tirate  pttr  padrone,  che  gliele  cattar  emo 
a  fuo  difpetto  . 

Fac.  Aiuto3ainto,  Bergam  Bergamo . 

Tanfi. Tu  gridi  mariolo, fi  tu  non  Hai  cheto  ti 
cattavo  cotefii  occhi  >  tu  mordi  ah  boia 
poltrone.  .  • 

13C0  .Che  rumore  e  quello  che  fi  fa  là  ? 

Far,  Ammalatelo  padrone , ammazzatelo , 
che  non  rtior  derapili.  \-- 

l3.CO.Vh  trifta  me  e  Va] 'qual  facchino  veftito 
con  le  ve  sii  di  M.  Panfilo,  che  fa  qni/iio 
ne  con  vnoaftro  facchino. 

Tónfi, Su  prefio  dico,  da  qua  quefta  iifjfema 
rio/ poltrone  y  fi  tu  non  vftqi  cffto  t^j 

Fac  ^  Aiia^  fu  a  da.)  a  Ha  ft  rad a^aiuta- ai  litojjj^ 

gam3  Bergamo.  * 

Hzo.Mi parche  lo  voglipào  FfogU tirate fia 
gar  le  vejti  h  M.  Paoftlo^aJf^tFppten- 

*m:(k ri 
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’ar.  Stringhe  L a  gola  forte  Miche  quefta  be» 
»  fin  è  c/ino  da  baffone. 

3C0.O  là  ficchino  eh  e  fìtf\  n  ori  te  ue/gogni  h9 
Ur-cJp  [ir  angolar  vn  podére  Ho  .  \ 

►anf.  O  madonna  la  cornila  ttoi  fé  te  a  punto 
giunta  a  tempo  s  non  uedéte  che  c^efto 
ladroncello  hauea  rubatoli  mici  panni 
di  cafa  téoftra.&  per  nmefier  cono  fin¬ 
to  fe  gli  hnuea'tnejfi  in  dcfso:&  andana- 
feerie  conDio; 

SCO .  Ohimè  ,  ih?  veggio  io>  o  noi  fette  (jttt 
M.  Panfilo j  e  che  hai, ho  >è-'queftò  ?  d't*- 
ue  fono  li  panni  di  Claudicaci?  tonimi 
pre  finii 

Silfi.  Vi  conterò  ogni  co  fa  a  bell' agio, ma  to* 
gli  amo  pur  prima  le  mie  ne  fu  a  queftt 
mariolo  .che  non  ci  fagoifse* 

ac<  Madonna  I acouella  uoi  lo  fapete  fe  fC* 
horubbatifo  rie» 

ar.  Se  tu  parli  più- furbo  ti  feremo  apd 
piccare  per  la  gola  hcr  bora  in  tua  prg* 
fenza. 

ìCO.Taci  farfanicchio  &  noi  M.  Fan filo  lai 
fate  qucfto  pouerettOte  non  fate  tanto  ru 
more  fen\a preposto . 

lufxCome  fenza preposte* farà  dunque  me* 
gito  che  io  mi  lajfi  rubiate  li  miei pdnit 
e  che  io  ftia  cheto  4 

CO.  Pafquale  qui  non  ue  Cba  v abbati  M.  Td 
filosa  gitela  ho  imprecati  io cricche 
non  hauefse  a  far  in  carni  foia  mentre 
<-hc  io  ferui y a  delle  fuo3  ,  che  fono  qtte* 


A  T  T  O 

fii,(hèt40Ì  haueu  bora  in  de  [se-, 

Fac*  Mefstrfi che  fono  i  miei ,  che  hot 4  (he  i» 
gli  guardo  li  riconofco  beniffimo  « 

'Pan.Ccftui  e  dunque  un  facchwoi 

laco.  £  un  facchino  mefstrfi . 

JFarf.  Tanto  peggio»  perche  egli  hard  aitac- 
e  aia  la  gaglioffarìa  aUi  panni  dei  ps . 
droìtiy  fio  finche  tniuemga  il  carna¬ 
to  fenon  mi  par  eh*  palino  di  pol¬ 
troni, 

Fanfì.  E  a  che  domine  tei  fate  noi  [erut¬ 
ta  hoggi  di  qutftt  panni  da  facchi¬ 
no  t 

l$CO. Direttelo  dapoi  che  faremo  a  eafa  , 
ma  noi  donde  gli  bautte  battuti»  Ó*cbt 
battete  uoi  fatto  di  quelli  di  M.  Clan- 

dici 

Fan  .Perche  non  e  bene  ch'io  ftia  cefi  n? fit¬ 
to  per  le  ftrade andiamocene  a  cafa  uo • 
ftrat  e  ritte  [tuo  ch'io  faro  delle  mie  tte- 
ftiui  con  taro  il  tutto ,  col  farai  morir 
delle  rifa * 

IaCO *Coft  farà  meglio, andiamocene  utrfo  e 4 
fa  mia  ,Pafqual pafsa  là  innari? i, 

FaC.  La fsate  pur  andar  innanzi  fu a  Signoria, 
che  io  frjcne  uerrh  dietro  . 

Fa a  uoi  tocca  i*  andar  innanzi  M  fai  j 
chino  da  dotterò  ,  e  fi  gnor  ‘gentilkmm 1 
da  beffe , 

Panfi..o  ice  il  uero  Farfanicchio »  perche  hog\ 
gì  di  non  fifahonore  fenon  à  panni . 

IacO  ,H  or  fu  dunque  M.Pafauale  la  S.Voftr 

t'if» 


QVirtro. 

P*ff>  far  più  ceri  monte  3  che  gli  & 

hermai  tempo  di  fornir  quefta  Come» 
dia. 

Fac.  lo  p  a/s  arò  per  ubidir  ut. 

laco .  Andiamo  ancor  nei  M. Panfilo • 

Pan  fi.  Andiamo  untitene  Farfanicchio} 

Far .  Andate  là  che  io  ti*ug§ Signori  fola  ##- 
/tra  Comedia  tei  è  piaccÌHtat danne  fe. 
gnopel  farne  allegrezza  • 


ìt  m  i?  i; 
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